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Perché il progetto “La perdita del lavoro rende tristi”

Se la salute è “uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale” (come definito nel Preambolo alla Costituzione 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità del 1948) è chiaro che la salute, così intesa, non può esistere senza il lavoro che 
rappresenta sicuramente forse il più importante tra i determinanti di tipo sociale, per il rispetto della  qualità della salute 
dei singoli, delle persone e delle comunità.
Ecco allora che le conseguenze della crisi economica-finanziaria,  che dal 2007 hanno causato  in tutti i paesi occidentali 
una drastica diminuzione dei tassi di occupazione, non riguardano solamente politici, economisti, finanzieri, amministra-
tori, ma anche, e a pieno titolo, gli operatori sanitari.
Non è però esperienza comune incontrare operatori dei servizi che si occupano di salute e che siano disposti ad allargare 
l’orizzonte del proprio compito e accettare una prospettiva così “allargata” delle problematiche della salute. Anzi, sempre 
di più in questi ultimi anni, si sta progressivamente perdendo quel tipo di tensione verso questo ampliamento dei con-
cetti di protezione e promozione della salute che, a cominciare dal dopoguerra, si era andata sempre più sviluppando 
nel mondo occidentale e nel nostro paese, sulla spinta del grande movimento di politica sanitaria che aveva portato ai 
grandi pronunciamenti in materia di salute, intesa per la prima volta nella storia dell’umanità come uno dei diritti fonda-
mentali dell’uomo (vedi la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo del 1948)
Occorre una sensibilità personale e professionale particolare, quale quella che hanno la dott.ssa Maria Rosaria De Maria  
e il dott. Guerrino Matteo che, per primi, mi proposero alcuni anni fa di sviluppare questo progetto nel territorio della 
così detta Zona Nord-ovest della provincia di Firenze, attraverso la collaborazione del nostro Servizio per le Dipendenze 
e il Comune di Sesto Fiorentino. Era un momento in cui, da più parti non solo si assisteva agli effetti sociali  devastanti 
della crisi economico-finanziaria, ma anche si assisteva alla grande difficoltà delle istituzioni preposte a trovare risposte 
adeguate: sembrava anzi prevalere a vari livelli una sorta di senso di frustrazione e di impotenza che bloccava l’emergere 
di iniziative e di proposte.
È proprio in questo contesto che invece nasce il  progetto “La perdita del lavoro rende tristi”: l’idea che un’attività di sup-
porto psicologico, affidata alle cure di professionisti preparati e capaci, rivolta a persone che avevano perso il lavoro po-
tesse rappresentare uno strumento per superare “il blocco mentale” che molto spesso si impadronisce di chi, magari ad 
un’età non più giovanissima, si trova improvvisamente privato non solo del sostegno economico per se e la sua famiglia 
ma, soprattutto, si trova privato del ruolo sociale e della stessa identità personale.  Idea assolutamente in linea con tante 
evidenze scientifiche, prima ancora che avere la pretesa di rappresentare “la risposta” ad un problema così complesso 
e multifattoriale, a mio giudizio ha rappresentato un segno importante di una capacità di reazione alla spirale di impo-
tenza: un segno di vitalità e di volontà di reagire alla crisi, che non solo ha offerto un luogo in cui molte persone hanno 
trovato accoglienza e aiuto ma, al di là dei risultati che difficilmente possono ancora essere valutati per un’esperienza 
assolutamente innovativa, per il solo fatto di esistere è stata un segno di speranza e uno stimolo per tutti.
Tant’è vero che l’innovazione  di questa esperienza  è stata colta oltre i confini della nostra regione  e un’altra nostra colle-
ga psicologa della ASL 10,  Marisa Artioli,  è stata contatta  dalle Rsu di due importante fabbriche di Mantova  la cui chiu-
sura ha portato un colpo durissimo all’economia  e alla realtà sociale della zona, per poter riproporre  questa esperienza.
Anche l’intervento di Mantova ha avuto un percorso condiviso con le Rsu aziendali,  ha riscosso un grosso interesse nella 
zona, ed è stato fonte per gli operatori di grandi stimoli per la ricerca in questo campo tutt’ora scarsamente indagato.
Ecco perché abbiamo ritenuto importante inserire, in questo opuscolo anche questo intervento.
Personalmente, è stato motivo di particolare soddisfazione che questa esperienza prendesse le mosse proprio dal Servi-
zio per le Dipendenze di Sesto Fiorentino, così come nella seconda metà degli anni ’80 fu sperimentata per la prima volta 
in Toscana, sempre presso il nostro servizio,  il progetto degli “Inserimenti lavorativi” che permettevano alle persone che 
stavano effettuando un percorso terapeutico-riabilitativo di recupero dalle problematiche di uso di sostanze stupefacen-
ti, di effettuare un’esperienza di riavvicinamento “protetto” al mondo del lavoro. Oggi,  a distanza di quasi 30 anni, questa 
esperienza è stata esportata ormai in tutta la regione Toscana ed è uno dei pilastri fondamentali del lavoro terapeutico, 
sia nel settore delle Dipendenze che in quello della Salute Mentale, tanto da rappresentare una voce ormai fissa del bud-
get annuale di spesa assegnato ai servizi.
Sicuramente quando gli operatori dell’equipe di allora, sotto la direzione del dott. Bordoni, cominciarono questa attività 
non credo che immaginassero quale sviluppo avrebbe potuto avere quel progetto... Chissà quale sarà il futuro del pro-
getto “La perdita del lavoro rende tristi”,  ma per il momento mi piace comunque pensare al suo valore attraverso una 
frase di Madre Teresa di Calcutta, a cui sono particolarmente affezionato: “Quello che noi facciamo è solo una goccia 
nell’oceano, ma se non lo facessimo l’oceano avrebbe una goccia in meno”

Guido Guidoni
Responsabile UFM Ser.T. Zona Fiorentina Nord-ovest
Azienda sanitaria di Firenze
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Quando la Dr.ssa De Maria ed il Dr. Matteo mi hanno proposto il proget-
to, ho pensato che fosse un elemento importante ed innovativo all’in-
terno delle azioni che l’Amministrazione Comunale poteva  metteva in 
campo per sostenere le persone  che avevano perso il lavoro.
I Comuni non hanno competenze specifiche sulle politiche del lavoro e 
della formazione e neppure sulla gestione degli ammortizzatori sociali. 
Quello che si può fare è sostenere economicamente le famiglie, ma le 
risorse non sono sufficienti e tanto meno lo sono per affrontare una 
crisi economica così devastante e che dura ormai da diversi anni.
Questa crisi economica ha messo in evidenza la debolezza del nostro 
sistema di welfare basato sul sistema previdenziale e sugli ammortiz-
zatori sociali. Chi è fuori da questi percorsi non ha niente e per chi è 
dentro spesso le somme erogate non sono sufficienti a garantire una 
vita dignitosa.
In questo contesto, davanti ai problemi drammatici delle famiglie, il 
progetto di sostegno psicologico a chi aveva perso il lavoro poteva 
sembrare un placebo, quando non “una presa in giro”.  Ho pensato in-
vece che fosse importante guardare anche all’aspetto psicologico di 
chi si trovava ad affrontare la messa in discussione dei propri progetti 
di vita, del proprio ruolo nella famiglia e nella comunità.
Il progetto è partito ed i risultati, che sono descritti in questa pubblica-
zione, ci hanno dato ragione.
Abbiamo intercettato un bisogno che c’era. Il bisogno di non essere soli 
ad affrontare un momento estremamente difficile della propria vita, di 
condividerlo con chi viveva la stessa situazione ma, al tempo stesso, 
avere un aiuto a “metabolizzare” la situazione e trovare la forza, mettere 
in campo le proprie risorse, per non farsi annientare, per uscire da quel-
la “tristezza” che rende difficile riprendere in mano la propria vita.
Non è per dovere, ma per profonda stima ed amicizia, che voglio rin-
graziare la Dr.ssa De Maria ed il Dr. Matteo per essersi spesi così tanto 
per la realizzazione del progetto. Lo hanno fatto con grande professio-
nalità ed umanità. Lo dimostrano le testimonianze di chi ha partecipato 
ai gruppi e posso farlo anch’io che ho avuto la fortuna di poter collabo-
rare con loro.

Caterina Conti
Ex Assessore alle politiche sociali del Comune di Sesto Fiorentino

Prefazione





9

La perdita del lavoro rende tristi

Guerrino Matteo
Psicologo Psicoterapeuta 

e presidente Ass. Ilex

Riccardo Nelli
Segretario Ass. Ilex

Maria Berica Tortorani
Psicologa psicoterapeuta 

Socio Ass. Ilex

Non è il lavoro che uccide le persone; è 
la preoccupazione. La preoccupazione 
è ruggine sulla lama. Non è il movi-
mento che distrugge i macchinari, ma 
l’attrito. La paura secerne degli acidi; 
ma l’amore e la fiducia sono succhi 
gradevoli.

HENRY WARD BEECHER

La perdita del lavoro rende tristi.
Amore e lavoro sono le pietre an-
golari della nostra umanità, diceva 
Sigmund Freud, e questo concetto 
abbiamo cominciato a comprender-
lo meglio e ad attualizzarlo quando 
Guerrino Matteo, il presidente del-
la nostra associazione, ha avviato 
(2004) una collaborazione con un 
centro di ascolto e prevenzione del 
disagio presso uno sportello sinda-
cale di Bologna.
Quella esperienza è durata quasi 7 
anni e ha coinvolto circa 8oo perso-
ne.
In quegli anni si cercava di interve-
nire sulle cause del mobbing e del-
la violenza psicologica nei luoghi di 
lavoro e cominciava a manifestarsi, 
tra molte contraddizioni, una sensi-
bilità del sindacato verso le nuove 
forme del malessere presente nelle 
organizzazioni produttive, un ma-
lessere che usciva “dalla tradizionale 
dimensione collettiva del sistema di 
relazioni industriali per raggiungere 
il mondo delle relazioni interperso-
nali”1.
Nel 2008, ai primi segnali della at-
tuale crisi economica, hanno co-
minciato a rivolgersi allo sportello, 
numerosi lavoratori occupati nei 
lavori più “flessibili”. Questi lavora-
tori, che si sentivano direttamente 
minacciati dalla cassa integrazione o 
dalla perdita del posto di lavoro, ma-
nifestavano un’intensificazione dei 
sintomi del malessere psicologico 

come conseguenza del downsizing, 
la riduzione più o meno ampia di 
organici. Tale strategia manageriale 
è ampiamente utilizzata ogni volta 
che prevale l’esigenza di ridurre i co-
sti per mantenere elevata la remune-
razione immediata degli investimen-
ti ed è prova tangibile di come le 
richieste del mercato della finanza 
prevalgano sulle istanze del lavoro.
Gli effetti del downsizing non sono 
solo di ordine economico. Essi pro-
ducono anche effetti di disugua-
glianza sociale, (pochi lavoratori 
riescono a rientrare sul mercato con 
impieghi e salario equivalente) ed 
effetti psicologici, che contribuisco-
no ad incrementare atteggiamenti 
sociali di sfiducia, di scoraggiamento 
e di preoccupazione per il futuro.
Come dimostrano recenti ricerche, la 
perdita del proprio ruolo attivo nella 
società ha conseguenze importan-
ti e a volte decisamente superiori a 
quelle della riduzione del salario: “i 
primi studi sugli effetti sociali e psi-
cologici della disoccupazione sono 
stati condotti tra le due guerre mon-
diali del secolo scorso e il loro focus 
era centrato solo sul rischio di pover-
tà, specie di povertà estrema: si dava 
poco peso all’aspetto identitario del 
lavoro” spiega Duncan Gallie, docen-
te di sociologia all’Università di Ox-
ford e curatore del volume “Resisting 
marginalization – Unemployment 
experience and social policy in the 
European Union“, frutto di una ricer-
ca multicentrica effettuata in diversi 
Paesi della EU per misurare gli effetti 
della perdita del posto. Oggi sappia-
mo che gli aspetti psicologici e so-
ciali sono fattori che determinano, a 
volte in modo assolutamente conse-
quenziale, la possibilità di rientrare 
nel ciclo produttivo.” 2

Gli effetti psicosociali dell’insicurezza 
lavorativa diffusa e della disoccupa-
zione si estendono poi dalla persona 

direttamente interessata ai famiglia-
ri e agli stessi lavoratori non toccati 
dalle ristrutturazioni. La precarietà e 
la disoccupazione stanno facendo 
“ammalare d’insicurezza” un numero 
crescente di persone e stanno susci-
tando un diffuso sentimento di pau-
ra e di incertezza.  Incertezza del fu-
turo e paura di essere respinti verso 
la base della piramide sociale, verso 
il punto da cui erano partiti molti dei 
loro nonni, poveri, contadini e/o im-
migrati. I segni di questa sofferenza li 
incontriamo quasi quotidianamente 
nella nostra attività professionale, sia 
nei servizi pubblici che negli studi 
privati, ogni volta che entriamo in 
contatto con persone che vivono 
nell’ansia e nella depressione a cau-
sa dello stato d’incertezza indotto 
dalle logiche impenetrabili della 
produzione postindustriale.
Questa sofferenza trova una chiara 
espressione nelle parole di un di-
soccupato: “Mi era già capitato in 
passato di rimanere senza lavoro, 
ma per fortuna ero sempre riuscito a 
reinserirmi abbastanza velocemen-
te, tanto da non vivere questa espe-
rienza come un grosso problema. 
Oggi, nel bel mezzo della più grande 
crisi economica del mondo occi-
dentale, all’età di 57 anni mi ritrovo 
nuovamente nella stessa situazione. 
Purtroppo, questa volta mi accorgo 
che la situazione non è per niente la 
stessa e che è già maturata in me la 
certezza di vivere il peggior momen-
to della mia vita”.



10

Disoccupazione e flessibilità.
I dati e le ricerche.
Dagli anni Settanta in tutti gli stati 
europei si è assistito ad un aumento 
del tasso di disoccupazione che ha 
raggiunto il suo livello massimo a 
partire dal 1998, arrivando al 12% nel 
febbraio 20133 . Questo significa che 
nell’Eurozona (EA 17)4 circa 19 milio-
ni di persone sono senza un lavoro, 
di cui 5.694.00 under 25.  
È evidente che la creazione di posti 
di lavoro dovrebbe costituire una 
priorità assoluta per i governi euro-
pei, i quali nei crescenti tassi di di-
soccupazione dovrebbero percepire 
il delinearsi di una grave emergenza 
sociale.
Comprendere l’importanza e la cen-
tralità del tema del lavoro e le sue 
implicazioni nella sfera individuale, 
sociale e organizzativa è fondamen-
tale per capire le ripercussioni della 
sua perdita sul benessere degli indi-
vidui e della società5.
Numerose ricerche in ambito psico-
logico, effettuate per lo più nell’ul-
timo decennio, evidenziano con 
quanta forza la flessibilità, la scarsa 
disponibilità di posti di lavoro e la 
disoccupazione incidano negativa-
mente sulla qualità della vita degli 
individui6.
Oltre agli aspetti economici e sociali, 
ulteriori indicatori significativi, utili 
alla costruzione di una  interpreta-
zione complessiva degli effetti del 
binomio flessibilità\disoccupazione, 
sono il sesso, l’età, il grado di istruzio-
ne e l’appartenenza etnica.
Alcuni studi hanno rilevato che an-
che nei paesi economicamente più 
forti l’attuale crisi spinge soprattut-
to le fasce deboli della popolazione 
(poveri, donne, immigrati e giovani) 
verso posti di lavoro precari e senza 
garanzie7.
Il processo che porta al cambiamen-
to delle modalità di accesso al lavoro 
e all’introduzione di numerose for-
me contrattuali nuove, nell’intento 
di rendere il mercato del lavoro più 
“flessibile” e quindi più adatto alle 
mutevoli esigenze della produzione, 
si è tradotto in un uso smodato dei 
contratti atipici con continue varia-
zioni di orario, riduzione della sicu-
rezza sul lavoro con aumento del 

rischio di infortuni, basse garanzie 
economiche e assenza di tutele e 
rappresentatività sindacale8.
Questi fattori confluiscono, inoltre, in 
un alto indice di stress lavorativo. Dal 
punto di vista clinico tale situazione 
si traduce nella cosiddetta job in se-
curity, con una maggiore sensazione 
di vulnerabilità rispetto alla propria 
salute9, con minore capacità di pro-
gettare e pianificare la propria vita 
(matrimonio, figli, acquisto di una 
casa)  e in definitiva con un diffuso 
senso di disempowerment. Tale sen-
so di impotenza e di fallimento può 
portare a stati depressivi, abuso di 
sostanze e a comportamenti auto-
lesivi.
In tutti i paesi dell’Europa meridio-
nale colpiti dalla crisi si è registrato 
negli ultimi anni un aumento si-
gnificativo dei suicidi. In Spagna e 
Portogallo c’è stato un incremento 
percentuale dell’ 8-11% dal 2011 alla 
fine del 2012,
Secondo uno studio inglese condot-
to a livello europeo, un incremento 
del’1% del tasso di disoccupazione 
è associato ad un aumento dello 
0,79% dei suicidi, in età inferiore a 65 
anni e ogni incremento del 3% del-
la disoccupazione è associato ad un 
aumento del 4,45% dei suicidi10.
Anche in Italia con la crisi economi-
ca si è registrato nel 2013 un suicidio 
ogni 2 giorni e mezzo e complessi-
vamente 149 le persone si sono tolte 
la vita rispetto agli 89 casi registrati 
nel 2012. Sale a 238 il numero com-
plessivo dei suicidi per motivi legati 
alla crisi economica registrati in Italia 
nel biennio 2012/13.
Questi sono i dati resi noti da Link 
Lab, il laboratorio dell’Università de-
gli Studi Link Campus University, che 
da oltre 2 anni studia il fenomeno e 
che recentemente ha pubblicato gli 
esiti di un’attività di monitoraggio 
avviata nel 2012.
Il 40% dei suicidi registrati nel 2013 
è avvenuto nell’ultimo quadrimestre 
quando la crisi è diventata più dura. 
In un anno il numero delle vittime 
tra i senza lavoro ha raggiunto le 58 
unità, numero che risulta più che 
raddoppiato rispetto al 2012 quan-
do gli episodi registrati sono stati 28.
Ma anche quando gli esiti sono 

meno gravi, l’insicurezza lavorati-
va porta ad una situazione di stress 
continuativo dovuto alla percezione 
dell’instabilità della propria posizio-
ne all’interno del sistema del lavoro, 
all’impossibilità di fare ricorso a diritti 
sanciti e riconosciuti, al mancato ac-
cesso al credito bancario11.
In una società flessibile, incerta e 
dominata dal culto della performan-
ce aumentano in misura rilevante 
i fattori di stress, come già sostene-
va nel secolo scorso Hans Selye nel 
dossier pubblicato nel gennaio 1981 
sul giornale francese “L’Express”: “il 
ritmo sempre più rapido dei muta-
menti in corso obbliga ad accelerare 
il processo di adattamento. Se vuole 
sopravvivere, l’uomo del XX secolo 
è condannato ad adattarsi a una so-
cietà in perenne mutamento, dove 
tutto cambia sotto i suoi occhi...Sette 
malati su dieci presentano disturbi 
che sono la diretta conseguenza di 
questo flagello...Lo stress è di origine 
psicologica“12.

Disoccupazione e flessibilità in Italia: 
dati e riflessioni teoriche.
Tra aprile 2008 e marzo 2014 il no-
stro Paese ha perso 1.201.500 oc-
cupati, pari a 556 posti di lavoro in 
meno ogni giorno. Nel mese di no-
vembre 2011, quando abbiamo ini-
ziato a lavorare con i gruppi, il nume-
ro dei disoccupati in Italia era pari a  
2.142.000 unità.
Oggi, nel primo trimestre 2014, il 
numero dei disoccupati è salito a 3 
milioni 216 mila unità e il tasso di di-
soccupazione ha raggiunto il 13,6%, 
l’indice più alto dai primi anni No-
vanta. in crescita di 0,8 punti percen-
tuali su base annua; per gli uomini 
l’indicatore passa dal’11,9% all’attua-
le 12,9%; per le donne dal 13,9% al 
14,5%. Aumentano i divari territoria-
li, con l’indicatore nel Nord al 9,5% 
(+0,3 punti percentuali), nel Centro 
al 12,3% (+1,0 punti) e nel Mezzo-
giorno al 21,7% (+1,6 punti)13.
Questi dati ci forniscono con evi-
denza la dimensione del problema 
economico che rappresentano e ci 
consegnano, anche, un enorme cari-
co di sofferenza umana che i numeri, 
a volte, nascondono.
Negli ultimi vent’anni il mondo del 
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lavoro si è profondamente trasfor-
mato e ha mutato radicalmente le 
proprie caratteristiche. A questo 
cambiamento hanno contribuito la 
globalizzazione, con  l’esportazione 
di intere linee produttive verso paesi 
con manodopera a basso costo, poi 
la finanza con la sistematica riduzio-
ne dei costi fissi e in particolar modo 
degli stipendi e, infine, l’automazio-
ne che mette a rischio molte delle 
professioni attuali.
Oggi, è l’automazione che, nelle sue 
diverse forme, contribuisce a rende-
re più povero di posti il mercato del 
lavoro e rischia di ipotecare pesante-
mente anche il futuro. A questo pro-
posito “Carl Benedikt Frey e Michael 
Osborne, docenti ad Oxford, hanno 
calcolato che il 47% dei mestieri at-
tuali negli Stati Uniti è a rischio estin-
zione per l’informatizzazione” 14.
La tecnologia ora mette a repen-
taglio anche il ceto medio, ieri la 
tecnologia rimpiazzava le tute blu 
oggi attacca i colletti bianchi, mi-
nacciando di far sparire un numero 
rilevante di mestieri: “al suo apice 
Kodak valeva 28 miliardi di dollari e 
impiegava 140 mila persone. Istan-
gram, che risponde alla medesima 
esigenza di condividere foto, aveva 
13 dipendenti quando è stata ven-
duta per un miliardo...Negli anni ‘80 
General Motors impiegava 350 mila 
persone, oggi Facebook meno di 
7.000... È un’ingenuità credere che i 
restanti si siano tutti riciclati...Il gros-
so si è semplicemente volatilizzato. 
Il 60 per cento dei posti persi nella 
recessione, ha calcolato la Federal 
Reserve di San Francisco, erano della 
classe media” 15.
Dalla cultura del posto fisso siamo 
passati velocemente all’ideologia 
della flessibilità di fatto incremen-
tando la platea di coloro che si sono 
“ammalati d’insicurezza”. La rivolu-
zione digitale, inoltre, costringe i la-
voratori ad adattarsi ad ogni nuovo 
progetto temporaneo. Attraversan-
do i cambiamenti che avvengono 
in ogni lavoro, l’individuo si trova a 
fronteggiare una serie sempre più 
vasta di richieste comportamentali e 
per non essere tagliato fuori dal ciclo 
produttivo ha bisogno di aggiornare 
costantemente le proprie conoscen-

ze. Un processo piuttosto stressante 
se, come sostiene il sociologo ameri-
cano Jeremy Rifkin il 20% della cono-
scenza generata all’interno di un’im-
presa si logora in meno di un anno, il 
20% l’anno significa che viene richie-
sto “ad ogni lavoratore di cambiare 
tutte le sue capacità ogni cinque 
anni. Ma significa anche che, in una 
situazione di ipercompetizione, pos-
sono bastare pochi mesi di malattia, 
un esaurimento nervoso, un’assenza 
per maternità o una gamba rotta per 
rimanere indietro nella grande corsa 
e pagarne il prezzo in termini di red-
dito e di status sociale, così come di 
benessere psichico e di autostima” 16.
Come suggerisce Galimberti: “è evi-
dente che più la società si fa tecno-
logica, più si riducono i posti di la-
voro. E paradossalmente quello che 
è sempre stato il sogno più antico 
dell’uomo, la liberazione dal lavoro, 
si sta trasformando in un incubo.” 17

Gli inattivi e la disoccupazione 
giovanile.
I dati sulla disoccupazione, tuttavia, 
prendono in considerazione anche 
altre fasce di popolazione che, pur 
non rientrando in questa categoria, 
subiscono la crisi: la cosiddetta po-
polazione “inattiva”. 
Appartengono a questa tipologia: 
a) coloro che cercano non attiva-

mente lavoro, ma sarebbero di-
sponibili a lavorare, se ne fosse 
loro offerta la possibilità; 

b) coloro che cercano attivamente 
lavoro ma non sarebbero imme-
diatamente disponibili a lavorare; 

c)  coloro che non cercano lavoro, 
ma che se capitasse loro un’offer-
ta l’accetterebbero.

Nel primo trimestre 2014, dopo tre 
trimestri di crescita, il tasso di inatti-
vità si è attestato al 36,4% e diminu-
isce il numero di inattivi 15-64 anni 
(-0,6%, pari a -92.000 unità).  Il calo 
si concentra nel Centro, alimentato 
per oltre due terzi dalle donne18.
Non si arresta neppure il calo degli 
occupati a tempo pieno (-1,4%, pari 
a -255.000 unità rispetto al primo tri-
mestre 2013), che in più di sei casi su 
dieci riguarda i dipendenti a tempo 
indeterminato (-1,4%, pari a -169.000 
unità). Gli occupati a tempo parzia-

le continuano ad aumentare (1,1%, 
pari a +44.000 unità), ma la crescita 
riguarda esclusivamente il part time 
involontario (il 62,8% dei lavoratori a 
tempo parziale)19.  
Il numero rilevante di persone inat-
tive rappresenta un problema non 
meno grave della sostanziale te-
nuta del tasso di disoccupazione o 
dell’aumento delle ore di cassa in-
tegrazione. Non solo crescono po-
chissimo gli occupati, ma aumenta 
in maniera apprezzabile il numero di 
coloro che hanno rinunciato a cerca-
re lavoro.
Tra i paesi europei dove la percen-
tuale di chi rimane fuori dal mercato 
del lavoro è più alta, l’Italia occupa 
un posto di rilievo. In Italia gli inattivi 
sono circa quattordici milioni e mez-
zo, su una popolazione di circa qua-
ranta milioni di persone in età lavo-
rativa e il dato continua a rimanere 
pressoché  stabile da oltre 10 anni20.
Vi è poi una terza fascia che com-
prende coloro che vorrebbero en-
trare nel mondo del lavoro, ma non 
sanno orientarsi per trovare un im-
piego. Il tasso di disoccupazione de-
gli under 24 ha raggiunto la percen-
tuale del 42,4%, mentre quella degli 
under 35 si attesta al 27,6%. Questi 
dati autorizzano Beppe Severgnini 
a liquidare la disastrosa situazione 
in cui versa l’occupazione giovanile 
nel nostro paese con una battuta 
umoristica: “l’Italia è una repubblica 
fondata sullo stage”.
Infine, abbiamo una quarta fascia di 
persone che lavorano part-time, ma 
che vorrebbero lavorare di più. Que-
ste aree di popolazione costituisco-
no, in realtà, un serbatoio di “forze di 
lavoro potenziali” più vicine alla con-
dizione di disoccupati che a quella di 
inattivi.
Insomma, lo scenario che si presenta 
sotto i nostri occhi tende ad  asso-
migliare molto da vicino alla profe-
zia pessimistica di Bauman: “la mas-
sa degli esseri umani resi superflui 
cresce senza sosta e ormai si avvia a 
superare la capacità gestionale del 
pianeta: siamo di fronte alla concreta 
prospettiva di una modernità capita-
lista soffocata dai suoi stessi prodotti 
di scarto, che non può ne riassimila-
re o eliminare, né depurare” 21.
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Le parole di Bauman, nella loro cru-
dezza, ci lasciano immaginare con 
quali stati d’animo convivono le per-
sone che si sentono di fatto espulse, 
a volte ancora prima di entrarci, dal 
mondo del lavoro: ritenute super-
flue, di scarto, non assimilabili alla at-
tuale realtà produttiva. Nella nostra 
società si sta imponendo un vero 
e proprio inferno della precarietà e 
dell’esclusione.

La perdita del lavoro rende tristi. 
Il progetto fiorentino.
Partendo da queste considerazioni ci 
siamo chiesti: quale contributo pos-
siamo offrire, usando le nostre com-
petenze, alle persone che si trovano 
in difficoltà a causa della precarietà 
o della perdita del posto di lavoro? 
Come possiamo impegnarci in una 
crisi che colpisce cosi duramente i 
più esposti?
Le risposte che ci siamo dati a que-
ste domande ci hanno condotto ad 
elaborare il progetto “La perdita del 
lavoro rende tristi”, poiché per noi 
impegnarci significa usare quello 
che sappiamo fare e metterlo a di-
sposizione di chi soffre.
Quella che segue è una descrizione 
sintetica di come il progetto è nato e 
si è sviluppato, e della filosofia che lo 
ha ispirato, frutto della collaborazio-
ne tra realtà associative, istituzioni, 
servizi sanitari, università e sindacati.
L’attività nasce con l’intenzione di 
curare l’ascolto dei bisogni, delle 
preoccupazioni e delle difficoltà del-
le persone disoccupate o in cassa 
integrazione allo scopo di promuo-
vere un’attività di sostegno psicolo-
gico e di valorizzazione delle risorse 
personali.
Il progetto è stato strutturato in 
quattro fasi.
La prima fase è stata tutta “interna” 
all’associazione Ilex e ci ha permesso 
di maturare la decisione di avviare 
un gruppo di sostegno psicologico, 
rivolto a persone che hanno perso 
il lavoro e\o a cassaintegrati, nella 
convinzione che l’individuo in diffi-
coltà vada aiutato a ritrovare il suo 
potenziale propositivo, la sua capa-
cità di difendere i propri diritti e la 
forza di affrontare nuove situazioni 
con fiducia e coraggio.

Nella seconda fase sono state coin-
volte diverse istituzioni e organizza-
zioni sindacali: l’Assessorato alle Po-
litiche Sociali del Comune di Sesto 
Fiorentino;  l’Assessorato alla Forma-
zione, Lavoro e Centri per l’Impiego 
della Provincia di Firenze; il Diparti-
mento di Psicologia dell’Università di 
Firenze e CGIL- CISL-UIL. La sinergia 
di queste forze, così diverse fra loro, 
ha costituito una solida base su cui 
si è sviluppata l’attività successiva, 
compresa quella di ricerca.
Nella terza fase in collaborazione 
con l’Assessorato ai Servizi Sociali del 
Comune di Sesto Fiorentino, la ASL 
locale, le Organizzazioni Sindacali, 
il Dipartimento di Psicologia dell’U-
niversità di Firenze e la Provincia di 
Firenze è stata  effettuata una ricerca 
pilota, utilizzando i focus group, su 
come i funzionari sindacali perce-
piscono e si rapportano al disagio 
psicologico dei lavoratori che hanno 
perso il posto di lavoro. L’indagine ha 
coinvolto i funzionari delle sedi CGIL 
e CISL che operano nel territorio di 
Sesto Fiorentino. Il focus group è una 
tecnica utilizzata nella ricerca sociale 
per poter meglio comprendere gli 
atteggiamenti personali, i compor-
tamenti e i significati di cui una certa 
platea di attori investe un tema spe-
cifico.  Questo passaggio ci ha anche 
permesso di sensibilizzare i funzio-
nari sindacali sulle caratteristiche 
della nostra iniziativa e di limitare i 
malintesi riguardo alla sua natura.
La elaborazione dei focus group, da 
parte del Dipartimento di Psicologia 
dell’Università di Firenze, ha permes-
so di identificare difficoltà e risorse 
dei funzionari sindacali nel relazio-
narsi con i disoccupati. I risultati di 
questa prima fase di ricerca sono sta-
ti discussi dapprima con i sindacalisti 
interessati e poi in una serata pubbli-
ca, assai partecipata, presso l’Auser 
di Sesto Fiorentino. Gli interessanti 
risultati di tale ricerca, vengono illu-
strati più avanti, con un contributo 
specifico, all’interno di questa pub-
blicazione.
La quarta fase ha portato alla co-
struzione del gruppo dei disoccu-
pati. Dopo aver ricevuto le richieste 
di partecipazione, sono stati fatti 
colloqui individuali per valutare le 

compatibilità soggettive con il lavo-
ro psicologico. Il primo gruppo si è 
tenuto il 25 Novembre 2011, con la 
presenza di otto persone, 3 donne e 
5 uomini. Da allora, fino al 30 giugno 
2012 , gli incontri si sono svolti con 
cadenza quindicinale (l’esperienza 
è stata replicata da novembre 2012 
a giugno 2013). Possiamo dire che 
siamo stati in grado di costruire un 
gruppo coeso, capace di accogliere 
nuovi membri (alcune persone si 
sono inserite nel corso dell’anno) e 
di affrontare e sostenere vissuti ed 
esperienze molto difficili. Il gruppo, 
che al culmine della sua esperienza 
era formato da13 persone (7 donne 
e 6 uomini) si è strutturando come 
un luogo di supporto ed ha creato 
una rete di solidarietà fra i suoi mem-
bri. È stato importante stabilizzare 
questa preziosa rete di sostegno. Ab-
biamo osservato anche, tra gli effetti 
del lavoro di gruppo, un importante 
miglioramento dell’umore con con-
seguenti progressi nella ricerca di 
occupazione. Gli incontri sono stati 
audio registrati.
La scelta di utilizzare un gruppo di 
aiuto psicologico, anziché il collo-
quio individuale, per le persone che 
hanno perso il lavoro e\o  per i cas-
saintegrati, nasce dalla convinzio-
ne che l’individuo in difficoltà vada 
aiutato a ritrovare il suo potenziale 
propositivo, partendo dalla condivi-
sione della propria esperienza con 
persone capaci di capire e di soffrire 
per il medesimo vissuto, e di accet-
tare e comprendere la difficoltà co-
mune.
La comunicazione interpersonale va 
considerata un fenomeno sociale 
complesso, strettamente legato alla 
natura umana. 
Gli aspetti qualitativi dello scambio 
comunicativo, spesso, sfuggono 
alla consapevolezza e quindi alla 
conoscenza, sebbene siano pro-
prio questi a determinare l’efficacia 
dell’interazione. Al fine di instaurare 
comunicazioni positive con gli altri e 
di ricevere aiuto si rivela indispensa-
bile la capacità di esprimere in modo 
appropriato i propri sentimenti e le 
proprie opinioni. 
Coloro che ne fanno uso, aiutano an-
che gli altri a regolare con maggior 
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consapevolezza il comportamento 
all’interno di una relazione.
Il “fattore condivisione”, quindi, si ri-
vela assai importante per rompere 
l’isolamento e il senso di esclusio-
ne derivante dal licenziamento, per 
dare parola ai sentimenti, per ritro-
vare la stima e la fiducia in se stessi 
e rinforzare il rapporto con altri che 
vivono e affrontano la medesima 
esperienza traumatica.
Anche sul lavoro di gruppo propo-
niamo più avanti un contributo spe-
cifico.
Il desiderio che ci ha accompagna-
to e sostenuto in questi anni è sem-
pre stato quello di sperimentare e 
valorizzare un progetto alternativo 
all’esclusione, all’isolamento e a una 
impropria medicalizzazione del disa-
gio provocato dalla disoccupazione. 
Come operatori della salute viviamo 
con preoccupazione il diffondersi 
di pratiche che affidano esclusiva-
mente ai farmaci la risoluzione di 
ogni conflitto e che assecondano 
con troppa superficialità “la tenden-
za a una implacabile riduzione degli 
eventi psichici in eventi biologici 
(cerebrali) e a un utilizzo degli psico-

farmaci antidepressivi come pana-
cea di ogni umana sofferenza” 22.
Con le nostre azioni crediamo di 
essere riusciti a confermare che l’in-
tervento psicologico può certamen-
te avere un ruolo attivo nelle fasi di 

crisi sociale e che, attraverso di esso, 
è possibile diffondere una cultura 
della responsabilità che non insegni 
alle persone a stare in un angolo ma 
che, invece, le renda protagoniste 
del cambiamento.

1 Garibaldo, 2001 
2 Ovadia, 2010 
3 Eurostat, 2013
4  L’area Euro (EA 17) raccoglie i seguenti paesi: Belgio, Germania, Estonia, Irlanda, Grecia, Spagna,  

Francia, Italia, Cipro, Lussemburgo, Malta, Olanda, Austria, Portogallo, Slovenia, Slovacchia e Finlandia.
5 Blustein, 2008; Kalleberg, 2009, 2011; McKee-Ryan, Song, Wanberg, & Kinicki, 2005.
6 Vansteenkiste, Lens, De Witte, & Feather 2005; Winkelman, 2006
7 Benach, & Muntaner, 2007; Menendez, Benach, Muntaner, Amable, & O’Campo, 2007
8 Gadrey, 2000; Lippmann, 2008
9 De Cuyper, Bernhard-Oettel, Berntson, De Witte, & Alarco, 2008; De Cuyper, et al., 2007; Gilioli, & Gilioli, 2002
10 Stuckler, 2009
11 Uysal, & Pohlmeier, 2009
12 Ehrenberg, 1999
13 Istat, 2014
14 Staglianò, 2014
15 Staglianò, 2014
16 Gilioli e Gilioli, 2001
17 Galimberti
18 Istat, 2014
19 Istat, 2014
20 Istat, 2014
21 Bauman, 2001 

22 Borgna, 1999
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Fasi della ricerca
Il presupposto di partenza del nostro 
progetto pubblicato per esteso sulla 
rivista Counseling (Dell’Olio, C., De 
Maria, M.R., Giardina, U., Matteo, G., 
Meringolo, P. (2013). “La vergogna di 
essere esclusi”. Ricerca e intervento sugli 
aspetti psicologici della disoccupazio-
ne. Counseling, vol. 6 (1), pp. 41-60) è 
che la disoccupazione di questi ulti-
mi anni, derivi da elementi di merca-
to legati all’attuale crisi economica e 
che il singolo si trova a fronteggiare 
una situazione complessa che coin-
volge aspetti non solo di sussistenza, 
ma anche, e soprattutto, di caratte-
re psicologico legati all’identità e al 
ruolo sociale. Quello che possiamo 
fare, come psicologi, è sostenere e 
favorire un percorso di promozione 
della stima di sé, dell’autoefficacia 
e dell’autodeterminazione al fine di 
riappropriarsi delle proprie risorse 
interne.
Analizzare gli aspetti psicologici del 
problema non significa quindi mini-
mizzare la portata degli aspetti strut-
turali della crisi, quanto evidenziare 
come questo costituisca anche un 
importante elemento di malessere, 
che può rischiare di trovare risposte 
unicamente sanitarie e individuali.
Nella prima fase del progetto ab-
biamo avviato, in collaborazione 
con l’Assessorato ai Servizi Sociali 
del Comune di Sesto Fiorentino, le 
Organizzazioni Sindacali e il Dipar-
timento di Psicologia dell’Università 
di Firenze, una ricerca pilota su come 
i funzionari sindacali (considerati te-
stimoni chiave per il loro contatto di-
retto con i lavoratori) percepiscono e 
si rapportano al disagio psicologico 
di coloro che hanno perso il posto 
di lavoro. Il progetto in questa fase si 
è posto l’obiettivo di esplorare, con 
metodo qualitativo, la relazione tra 
disoccupazione e malessere dei la-
voratori.

L’indagine ha coinvolto i funzionari 
delle sedi CGIL e CISL che operano 
nel territorio di Sesto Fiorentino. Ci 
siamo confrontati con i funzionari 
sindacali sulla prevedibile e com-
prensibile difficoltà a promuovere 
un progetto che li mette fuori dalle 
coordinate abituali. Per condividere 
e superare queste difficoltà abbiamo 
scelto insieme di interagire attraver-
so una ricerca esplorativa, tramite 
focus group, che indagasse, da un 
lato, il tema del disagio psicologico 
che può accompagnare la perdita 
del posto di lavoro, dall’altro potes-
se evidenziare la percezione delle 
OO.SS. di tale problema e la reazione 
dei sindacalisti a contatto con il disa-
gio dei lavoratori.
I focus group si sono svolti nelle sedi 
sindacali e sono stati condotti se-
condo tracce elaborate dal Diparti-
mento di Psicologia e discusse con 
i proponenti il progetto. Sono stati 
audioregistrati, fedelmente trascritti 
e sottoposti ad analisi di contenu-
to computer assisted, successiva-
mente i contenuti emersi sono stati 
raggruppati in aree significative ed 
espressi in alberi di concetti. Duran-
te gli incontri sono stati approfonditi 
i temi relativi alle conseguenze sul 
piano psicologico individuale della 
disoccupazione ed in particolare:
•	 la	percezione	da	parte	dei	referen-

ti sindacali dell’intreccio tra males-
sere sociale e disagio dei singoli

•	 il	 rischio	 della	 medicalizzazione	
del disagio psicologico e sociale

•	 l’esistenza	o	meno,	 in	chi	perde	 il	
lavoro, di comportamenti rischio-
si, come l’uso di sostanze legali 
o illegali o il gioco d’azzardo o di 
comportamenti che palesano le 
loro difficoltà

•	 le	differenze	di	genere	nel	modo	
di reagire alla disoccupazione

•	 gli	effetti	della	perdita	di	lavoro	nel	
sistema familiare

Si è quindi discusso sulla percezione 
che lavoratori e sindacalisti hanno 
dell’aiuto psicologico, come soste-
gno o come stigmatizzazione e della 
praticabilità e utilità di un gruppo di 
supporto psicologico offerto gratui-
tamente dai servizi.
Dopo aver elaborato i temi emersi, 
sono stati organizzati degli incontri 
per fornire un feedback ai parteci-
panti ai focus group al fine di foca-
lizzare efficacemente i contenuti 
principali.
Nella fase di restituzione sono stati 
oggetto di molto interesse da parte 
dei partecipanti le similitudini e le 
differenze emerse fra le due orga-
nizzazioni sindacali nella percezione 
dei diversi aspetti del problema di-
soccupazione.

Risultati dei focus group
Il materiale prodotto dai focus group 
ha riguardato temi di grande interes-
se. Ne diamo una sintesi:

1. Bisogni dei lavoratori
Dall’analisi dei dati oltre all’esigenza 
di conoscere il fenomeno in modo 
approfondito attraverso una pun-
tuale analisi dei bisogni, emergono 
diverse modalità di espressione de-
gli stessi: se molti lavoratori sem-
brano avere l’esigenza di raccontare 
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- anche diffusamente - la propria sto-
ria e le proprie difficoltà, altri invece 
si sentono a disagio a identificare i 
propri bisogni, ad esprimerli ad altri 
e quindi diventa più complicato in-
dividuare il modo migliore per sod-
disfarli. Altro aspetto rilevato da tutti 
i partecipanti agli incontri è la perce-
zione che in alcuni casi il lavoratore 
manifesti un “cedimento” sui propri 
diritti, per paura che questo provo-
chi conflitti con una maggiore pro-
babilità di perdita del lavoro.
“... durante l’assemblea i lavoratori non 
dicevano nulla, ma alla fine dell’as-
semblea, quando andavamo a pren-
dere un caffè, tutti mi vomitavano 
tutto quello che non avevano avuto il 
coraggio di dire in assemblea”

2. Situazioni di maggiore difficoltà
Tra le situazioni di maggiore criticità 
ci sono alcune tipologie di lavora-
tori che sembrano portare un peso 
maggiore derivante dalla crisi: in 
primo luogo i giovani, che già han-
no difficoltà ad inserirsi nel mondo 
del lavoro e che quando lo perdono 
tendono a rientrare nella famiglia 
di origine dove – pur ottenendo un 
aiuto – riprendono il ruolo di figli 
con possibili limitazioni alla loro au-
tonomia. Le donne, che ancora oggi 
sono le prime ad essere licenziate, 
e che talvolta - nel caso di famiglie 
monogenitoriali – costituiscono l’u-
nico portatore di reddito:
“...se è proprio la donna che ha perso il 
lavoro, magari è madre single o non è 
sposata lì veramente c’è un dramma e 
si percepisce...”.
Infine i lavoratori immigrati, per i 
quali la perdita del lavoro può avere 
pesanti conseguenze sulla possibili-
tà di mantenere il permesso di sog-
giorno:
“I lavoratori stranieri ... anche perché 
non sono informati su tutte le possibi-
lità a cui potrebbero accedere.”

3. Legame tra lavoro e identità
Emerge uno stretto legame tra la-
voro e identità: perdere l’impiego 
significa per molti perdere una par-
te di sé, la propria identità sociale, il 
modo con cui ci si presenta al mon-
do e le categorie con cui si interpre-
ta la realtà, con gravi conseguenze 

psicologiche. Questo avviene in 
particolare nei lavoratori anziani, che 
dimostrano una forte identificazione 
con il proprio lavoro e anche con l’a-
zienda di cui hanno fatto parte: il tali 
casi il licenziamento o anche un pre-
pensionamento hanno un impatto 
drammatico.
“...abbiamo le persone che invece so-
prattutto nelle aziende più vecchie 
che hanno basato tutta la loro vita su 
quella appartenenza a quell’azienda 
dove da trent’anni ci lavoro e quindi 
li mi identifico in parte con l’azienda 
stessa...”

4. Disoccupazione aspetti psicologici 
e identitari

La perdita del lavoro, quindi, sembra 
avere una pesante ricaduta non solo 
sociale ma anche individuale, con 
riflessi su molti aspetti del funzio-
namenti psicologico. Le esperienze 
riportate e le osservazioni fatte dai 
partecipanti ai focus group hanno 
descritto i cambiamenti che si ve-
rificano nei lavoratori: un aspetto 
che sembra emergere con partico-
lare evidenza riguarda la competi-
tività tra persone, pur con gli stessi 
problemi, che non permette di im-
postare azioni collettive, e talvolta 
anche l’aggressività nelle relazioni 
interpersonali “...poi ci sono quei sog-
getti ... I quali non hanno la rete, non 
la percepiscono e si presentano con 
una maggiore aggressività. C’è anche 
un elemento del disagio, che si mani-
festa in tanti modi ... poi troviamo nelle 
aziende ... un ripiegamento molto for-
te le persone diventano immediata-
mente conflittuali...”.
E infine, non meno gravi, sono i pro-
blemi legati alla mancanza di au-
tostima e ad un crescente senso di 
colpa, quasi che la perdita del lavoro 
derivasse da una incapacità e un fal-
limento individuale

5. Sensazione di perdita e reazioni di 
passività

Con il termine disempowerment, in 
psicologia, si intende la sensazione 
di perdita della possibilità di autode-
terminare la propria vita. Emerge con 
molta evidenza il senso di sconfitta 
dei lavoratori, la loro paura di entrare 
in conflitto con i datori di lavoro se 

chiedono di far valere i propri diritti, 
e infine un atteggiamento di passivi-
tà, per cui gradatamente sembrano 
ritirarsi in se stessi fino a rinunciare 
anche a cercare una soluzione o a 
chiedere aiuto e sostegno.
 “...sicuramente l’insicurezza sul lavoro, 
persone che prima si presentavano 
sorridenti, disponibili ed aperti al dia-
logo ed attivi mentalmente, ad oggi la 
stessa persona mi è cambiata comple-
tamente...”

6. Le reti di supporto
Si rileva che un importante discrimi-
nante nella reazione alla perdita del 
lavoro è la presenza/assenza di una 
rete di sostegno familiare o sociale, 
che può offrire un aiuto sia di tipo 
materiale nei momenti di crisi sia 
di tipo psicologico arginando i mo-
menti depressivi. Quando la perdita 
del lavoro colpisce un giovane alle 
prime esperienze lavorative, essa 
si ripercuote sulla possibilità di co-
struirsi una vita indipendente dalla 
famiglia di origine “...e la mamma ge-
stisce il figlio...nell’ultimo anno ho visto 
tantissimi rientri in famiglia nei miei 
iscritti...”.
È particolarmente sentita anche la 
necessità di una rete formale (es. sin-
dacato, Enti Locali, servizi sociosani-
tari, assistenza sociale …) che possa 
farsi carico anche del versante indivi-
duale di una crisi economica e socia-
le. Per i lavoratori stranieri l’esigenza 
è ancora più pressante, a causa della 
lontananza dalla famiglia e dalle reti 
del paese di origine.

7. Differenze tra tipologie di lavoratori
Naturalmente la principale diffe-
renza che emerge è tra coloro che 
possono contare su un lavoro strut-
turato e quelli che non lo hanno: 
nel primo caso le tutele sono più 
accessibili mentre nel secondo qual-
siasi ammortizzatore sociale sembra 
improponibile. I partecipanti hanno 
parlato di provvedimenti di fronte 
alla crisi in termini di “ombrelli”, veri-
ficando come esistano “ombrelli” più 
facili, “ombrelli” difficili, e come infine 
ci siano persone completamente 
“senza ombrello”: “... i veri gente a pie-
di, come si dice a Firenze, “senza om-
brello” sono la disoccupazione ordina-
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ria e la mobilità perché in alcuni casi 
la mobilità serve per arrivare ad una 
pensione... però la disoccupazione or-
dinaria quella è proprio gente a piedi...“.

8. Differenze tra qualifiche professio-
nali e livelli lavorativi

Di fronte alla perdita del lavoro le re-
azioni sono di diverso tipo: si verifica 
un incremento di casi di lavoro nero, 
oppure la disponibilità ad essere 
“flessibili” o – laddove possibile – la 
ricerca di una nuova e ulteriore qua-
lificazione professionale. Natural-
mente le possibilità di reinserirsi nel 
mondo del lavoro non sono le stesse 
per tutti/e e si differenziano molto in 
base alla qualifica professionale pos-
seduta.

 9. Difficoltà dei referenti sindacali
Le difficoltà riscontrate dai referen-
ti sindacali relativamente a questa 
“nuova” crisi economica e sociale, 
riguardano diversi aspetti che por-
tano alla percezione, da parte degli 
stessi, di un senso di impotenza e dal 
bisogno di costruirsi un nuovo ruolo 
“...noi non siamo nemmeno in grado di 
poter captare fino in fondo perché le 
persone si chiudono in sé stesse...credo 
che sarebbe opportuno aver l’opportu-
nità di seguirlo e fargli attraversare il 
fiume...”. Di fronte a un lavoratore che 
pone una domanda di sostegno che 
non è solo lavorativa, ma che presen-
ta anche aspetti sociali e psicologici, 
il referente sindacale sente l’esigen-
za di reperire gli strumenti idonei 
per fornire una risposta adeguata 
“...penso che noi si abbia un dovere di 
dare una risposta a queste persone o 
per lo meno saperli ascoltare perché il 
nostro lavoro non è tanto risolvergli il 
problema, ma quanto meno ascoltarli 
perché hanno bisogno...”.

10. Richieste e suggerimenti dei re-
ferenti sindacali

Dall’analisi delle richieste che giun-
gono ai referenti sindacali, è auspi-
cabile l’offerta di forme di supporto 
psicologico per i lavoratori coinvolti 
nella disoccupazione sia attraverso 
servizi di riferimento sia – ad esem-
pio – con la promozione di gruppi 
di auto aiuto:. ..già il lavoratore se ne 
rende conto e va da chi può aiutarlo. È 

un po’ cosciente di ciò che gli sta succe-
dendo. C’è già una cultura...”. 
Il rischio percepito è di una medica-
lizzazione del “.. secondo me sì potreb-
be; perché e più facile prendere l’anti-
depressivo...”. 
Allo stesso tempo sarebbe impor-
tante fornire adeguati strumenti di 
sostegno ai referenti attraverso mo-
menti di formazione specifica.

Alcune considerazioni finali
Le considerazioni che seguono ver-
tono su alcuni aspetti che emergono 
dalla ricerca e che necessitano di un 
ulteriore approfondimento: il disagio 
dei referenti sindacali di fronte alla 
sofferenza di coloro che perdono 
il posto di lavoro; la necessità di di-
sporre di strumenti psicologici ade-
guati per agire positivamente nelle 
relazioni interpersonali; e infine la 
difficoltà di mantenere una relazione 
costante con coloro che rimangono 
disoccupati o che vanno in mobilità.
Leggendo i report dei focus group 
da cui trarremo le citazioni che se-
guiranno, emerge chiaramente 
come la sensibilità umana del sin-
dacalista colga l’esigenza che il lavo-
ratore ha di essere aiutato per i pro-
blemi materiali legati alla perdita del 
lavoro, ma anche di essere ascoltato 
per i problemi esistenziali che que-
sta comporta:
“... proprio stamattina, in ufficio, è ve-
nuto un lavoratore che mi diceva che 
non sapeva come pagare il mutuo ed 
aveva una famiglia alle spalle e mi-
nacciava di buttarsi dal ponte perché 
diceva che non ce la faceva più... In 
questo caso, non essendo psicologo 
ma essendo molto sensibile, ho telefo-
nato all’avvocato... In politichese dicia-
mo “100 disoccupati di qua, 100 disoc-
cupati di là”, ma quando poi parliamo 
delle conseguenze che fa questa disoc-
cupazione, ci ritroviamo in situazioni 
come mi sono ritrovato io stamani che 
non sapevo precisamente, concreta-
mente, quale risposta dare”.
I funzionari sindacali hanno sempre 
pensato a se stessi come gli esperti 
capaci di governare la relazione con 
i lavoratori, attraverso la conoscenza 
degli aspetti tecnico-giuridici lega-
ti alla tutela dei diritti. Sempre più, 

invece, si trovano a fronteggiare si-
tuazioni relazionali verso le quali si 
sentono sprovvisti di strumenti e in 
qualche modo fuori ruolo:
“Ci racconterebbero di tutto però di fat-
to la nostra funzione non ci permette 
di fare assistenza sociale. Non perché 
ci manchi la volontà… io ieri sera mi 
sono messo a guardare Anno Zero e 
ha parlato una lavoratrice, allora sono 
andato a letto, perché lo faccio già tut-
ti i giorni.....”
Forse, talvolta, sentono che l’impatto 
con il dolore può essere troppo forte 
per essere gestito:
“ … poi diventa complicato....... uno 
rischia di somatizzare tutti i drammi 
degli altri e poi alla fine mi butto sot-
to un treno una sera e allora uno per 
forza deve mentalmente mostrare in-
teresse anche alle problematiche, ma 
non farsene carico personalmente se 
no diventa un dramma..”
Si potrebbe dire che quando un lavo-
ratore cerca un aiuto nel sindacato, si 
aspetta sempre più frequentemente 
di trovare una persona capace di 
comprendere il suo problema e di 
condividere con genuinità il peso 
della sua situazione, dei suoi pensieri 
e delle sue emozioni.
Insomma, non è infrequente che il 
funzionario sindacale si senta solle-
citato a un comportamento attento, 
supportivo, competente, incisivo, 
deciso, ma anche e, soprattutto, si 
senta richiedere una intensa com-
prensione emotiva.
Di fronte a questo carico emotivo 
emerge, frequentemente, un sen-
so di inadeguatezza che contiene i 
prodromi di un pericoloso disinve-
stimento dalla relazione:
“Ti devo dire se no non capisci” è un 
classico. Qui c’è un compito che noi 
non possiamo assolvere, se non in 
forma artigianale. Diciamocela tutta 
“il ti capisco” non ti aiuta va bene? Se 
ognuno mi dovesse raccontare … poi 
diventa anche complicato … ora dico 
una cosa brutta … dimostrare interes-
se non è sempre facile. Non è che non 
ci interessa il dramma del lavoratore, 
è che uno rischia di somatizzare tutti i 
drammi degli altri.”
Dalle risposte dei funzionari alle no-
stre domande emerge chiaramente 
che la richiesta di sostegno e vici-
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nanza viene colta e che, spesso, essa 
mette in difficoltà i funzionari e su-
scita una risposta problematica, in 
quanto coglie impreparate persone 
formate a comunicare e rapportarsi 
su altri temi, non certo sul disagio 
psicologico o relazionale:
“Credo che veramente ci sia la necessi-
tà di un vostro supporto, perché è chia-
ro che il problema è che non siamo for-
mati ad affrontare il disagio. Io posso 
dare al lavoratore il mio parere da un 
punto di vista personale, basato sulla 
mia esperienza, e magari gli faccio più 
male che bene. Però succede anche 
questo, gli dico cose che lo fanno stare 
peggio.”
Si pone, quindi, il problema di quali 
strumenti siano necessari a un’orga-
nizzazione sindacale, per supportare 
i propri funzionari nel difficile com-
pito che si trovano davanti ogni qual 
volta incontrano un lavoratore che 
esprime una qualche forma di soffe-
renza emotiva. 
Curare la comunicazione all’interno 
e all’esterno di una organizzazione 
non riguarda soltanto la trasmissio-
ne di informazioni, ma è importante 

che segnali anche il prendersi cura 
della dimensione umana, del terri-
torio emotivo che dà forma alle re-
lazioni. 
Forse, ed è un pensiero che pos-
siamo soltanto abbozzare, è da im-
putarsi anche a questa difficoltà se 
spesso i lavoratori perdono il contat-
to con le OO.SS dopo le pratiche di 
mobilità:
“...i problemi non vengono risolti da 
nessuno, neanche da noi, io seguo tut-
ta la  questione fino alla mobilità 
poi vanno in mobilità e li perdi di vista, 
magari vengono a trovarti, ma non è 
che abbiamo una funzione sociale che 
ci permette di …”
La perdita di relazione sindacale con 
i lavoratori disoccupati e con quelli 
che sono in cassa integrazione ali-
menta la preoccupazione rispetto 
all’efficacia dell’intervento offerto: “...
mi chiedo in effetti dove vadano a fi-
nire queste persone, è seriamente un 
problema che un sindacalista, dopo 
anni di esperienza, non sappia dove 
vadano e cosa facciano le persone che 
hanno perso il lavoro...”
Del resto, esaurite le pratiche per as-

sicurare le tutele, il possibile ogget-
to della relazione non è facilmente 
identificabile anche se il sindacalista 
ha la perfetta consapevolezza che la 
persona che sparisce lo fa con il suo 
problema intatto.
Con questo lavoro non abbiamo la 
pretesa di essere stati esaustivi o di 
aver trovato soluzioni semplici a pro-
blemi complessi. 
Il nostro contributo è intenzional-
mente rivolto a descrivere la difficile 
situazione relazione che i sindacalisti 
si trovano a vivere e condividere con 
le persone che perdono il lavoro. 
Abbiamo anche voluto sottolineare 
come la disoccupazione abbia un 
aspetto economico assolutamente 
rilevante ed ineludibile, ma anche 
quanto l’aspetto emotivo e relazio-
nale sia altrettanto drammatico. Per 
questo è necessario trovare risorse e 
strumenti per affrontare in maniera 
completa e integrata la condizione 
che vivono le persone che hanno 
perso il lavoro. La psicologia, così 
come noi la intendiamo, può e deve 
dare un contributo significativo in 
questa direzione.
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Oltre la vergogna. Il gruppo di 
sostegno psicologico a Sesto Fiorentino

Maria Rosaria De Maria 
Psicologa Psicoterapeuta

Azienda sanitaria di Firenze
Socia Ass. Ilex

 Guerrino Matteo
Psicologo Psicoterapeuta 

Presidente Ass. Ilex

Quando qualcuno ti chiede: “Chi sei?” 
e tu rispondi: “Sono un ingegnere”, dal 
punto di vista esistenziale la tua rispo-
sta è errata. Come potresti mai essere 
un ingegnere? L’ingegnere è ciò che fai, 
non è ciò che sei. Non chiuderti trop-
po nell’idea della funzione che svolgi, 
perché vorrebbe dire chiudersi in una 
prigione.

OSHO

Premessa
Pensiamo sia importante premettere 
che proporre un gruppo di sostegno 
per persone che hanno perso il lavo-
ro, non nasce dal pensare che que-
sta sia la soluzione al loro problema. 
Il loro problema si risolve solo con 
un altro lavoro.
Né pensiamo di rivolgerci a perso-
ne con una patologia psichica, per-
ché non è così. Subire un trauma e 
doverne affrontare le conseguenze 
è un evento esistenziale che nulla 
ha a che fare con la salute mentale 
dell’individuo. Ma se la persona vie-
ne lasciata sola, questo dolore e l’in-
sieme di emozioni che trascina con 
sé, può compromettere nel tempo la 
salute di chi lo vive. Quindi, il nostro 
si è configurato all’inizio come un 
intervento preventivo e di sostegno 
con lo scopo palese di attivare le ri-
sorse interne dell’individuo.

Chi, come, dove, quando: setting e 
metodologia
A Sesto Fiorentino, i gruppi di so-
stegno psicologico per coloro che 
hanno perso il lavoro, sono stati due, 
in successione, dal novembre 2011 
al giugno 2013 ed hanno avuto en-
trambi la durata di circa 9 mesi, con 
frequenza quindicinale. Le persone 
coinvolte erano a conoscenza del 
fatto che ciascun gruppo era a tem-

po, che aveva cioè una data di fine 
stabilita.
Chi voleva partecipare poteva tele-
fonare ad una segreteria telefonica, 
sempre attiva, e veniva richiamato 
nel giro di qualche giorno. Dopo 
un colloquio conoscitivo, poteva 
entrare a far parte del gruppo che 
era aperto a tutti coloro che erano 
disoccupati, in mobilità o in cassa 
integrazione.
Entrambi i gruppi sono stati compo-
sti da uomini e donne di età com-
presa fra i 32 e i 58 anni, di mestieri, 
professioni e provenienza diverse.
L’Assessorato ai Servizi Sociali del 
Comune di Sesto Fiorentino aveva 
messo a disposizione, per gli incon-
tri, una stanza situata in una bella e 
antica villa ristrutturata, nella quale 
c’è anche una scuola di musica e 
l’Istituto di musica popolare. Que-
sta scelta è stata molto apprezzata, 
perché ritrovarsi in un bel luogo a 
parlare di cose difficili e che hanno 
a che fare con la dignità, aiuta a co-
minciare un percorso di recupero 
dell’autostima.
Abbiamo scelto un orario di inizio, le 
18.30, che permettesse la frequenza 
anche in caso di impegni lavorati-
vi temporanei o ritrovati. Abbiamo 
sempre avuto cura di far trovare la 
stanza pronta e di arrivare un po’ pri-
ma per accogliere le persone. 
Pensiamo che l’accoglienza e la cura 
dei particolari faccia parte del pro-
getto terapeutico che ci eravamo 
riproposti, ossia il recupero della di-
gnità che ci sembrava, anche dai dati 
emersi dalla ricerca con i sindacati, il 
fattore psicologico più compromes-
so dalla prova esistenziale che i par-
tecipanti al gruppo stavano attraver-
sando.
La scelta di operare con una coppia 
di terapeuti, nella conduzione del 
gruppo, si è rivelato un elemento 
vincente, perché ha permesso una 

più facile identificazione sia agli uo-
mini che alle donne partecipanti ed 
ha riproposto, idealmente, la coppia 
genitoriale accogliente e stimolante.
La disposizione a cerchio delle sedie 
è un classico della terapia di grup-
po e suggerisce la parità di tutti i 
componenti, la libertà di scegliere 
il proprio posto e allo stesso tempo 
crea un contenitore simbolico alla 
circolazione delle emozioni, dei sen-
timenti e delle idee. Soltanto i con-
duttori sceglievano sempre il solito 
posto ed erano seduti l’uno accanto 
all’altra.
In ciascun incontro, dopo le even-
tuali presentazioni di nuovi arrivati 
(ciascun gruppo è stato aperto a 
nuovi ingressi fino a circa tre mesi 
dalla conclusione), ognuno raccon-
tava come aveva vissuto i quindici 
giorni precedenti, sia da un punto 
di vista personale che della ricerca 
del lavoro. Veniva poi letta una fa-
vola o un racconto, metaforico della 
situazione emotiva del gruppo, così 
come era emersa durante la seduta 
precedente, e tutti ne discutevano 
collegandovi le proprie esperienze.
Il conduttore si era assunto il com-
pito di stimolatore la discussione, 
mentre la conduttrice teneva un ver-
bale e, a fine seduta, faceva una rilet-
tura dei contenuti e delle dinamiche 
emerse, restituendo a tutti i compo-
nenti la sequenzialità e la narrazione 
dell’accaduto.
La formazione diversa dei condut-
tori, gestaltica e psicodinamica, si è 
rivelata una risorsa, perché ha per-
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messo ad entrambi di muoversi con 
la propria metodologia, apportando 
contributi diversi ma entrambi es-
senziali allo svolgimento del lavoro 
gruppale.
Anche l’uso di un oggetto transizio-
nale simbolico, le favole, ha permes-
so una veloce attivazione dei vissuti 
interni e ha facilitato la loro espres-
sione, non incontrando ostacoli cul-
turali.
Il lavoro di gruppo: quali emozioni 
e quali vissuti
Dalla ricerca fatta con i funzionari 
sindacali erano emersi molti e diver-
si vissuti percepiti nelle persone che 
si trovano a fare i conti con la perdita 
del lavoro, sulla base dei quali ci era-
vamo fatti l’idea di orientare il lavo-
ro sull’empowerment, ovvero sulla 
consapevolezza e lo sviluppo delle 
risorse individuali, subito dopo un 
breve periodo di conoscenza e di in-
troduzione del linguaggio gruppale.
I nostri tentativi si sono immedia-
tamente arenati sul netto rifiuto e 
sull’impossibilità delle persone di 
esplorare le risorse. E’ emerso infatti, 
fin dal primo gruppo, che il bisogno 
era di parlare di ciò che era successo 
fuori, ma soprattutto dentro, di par-
lare di quell’ingorgo emotivo che si 
è subito evidenziato e che strozzava 
ogni altra possibilità.
 La vergogna è stato il primo nodo 
emerso, nodo veramente stretto e 
doloroso, tanto che la nostra prima 
relazione su quest’esperienza l’ab-
biamo intitolata proprio “La vergo-
gna di essere esclusi”.
Essere licenziati o messi in mobilità 
significa essere esclusi dal lavoro, 
dalla produzione di reddito, dalla di-
gnità di avere un’occupazione e una 
collocazione sociale e si traduce in 
un profondo senso di indegnità, che 
rende difficile alle persone uscire di 
casa, parlarne con gli amici e perfi-
no con i parenti, preferendo l’iso-
lamento al dover affrontare con gli 
altri questo evento, che si configura 
come traumatico e destrutturante 
del senso di sé, che ognuno coltiva.
La sensazione di perdita, di strania-
mento che produce il licenziamento, 
sembra far percepire questo evento 
come una colpa personale, qualco-
sa che dipende dal comportamen-

to o dalle mancanze del singolo e 
non dalla crisi economica o dalle 
strategie industriali.. Questo vissuto 
approfondisce il senso di vergogna, 
dell’essere carente, del mancare di 
qualcosa, spingendo la persona a 
chiudersi in se stessa e a dubitare 
delle proprie capacità e del proprio 
valore.
Il difficilissimo mondo che ruota 
attorno alla ricerca di un nuovo im-
piego, fa il resto, rimandando un 
senso di impotenza e di fallimento. 
Curriculum vitae persi nel vuoto del-
le non risposte, ore ed ore passate 
al computer a compilare domande 
o questionari che improvvisamente 
spariscono dallo schermo, colloqui 
di lavoro negati per raggiunti limiti 
di età o altri motivi non esplicitati, 
file interminabili ai centri per l’impie-
go, fanno sprofondare le persone in 
un vuoto pneumatico da cui è diffi-
cile uscire.
Alcuni ci hanno raccontato di arriva-
re a mezzogiorno in pigiama, di non 
fare la doccia per giorni, di mangia-
re tanto o non mangiare niente, di 
aver perso ogni desiderio sessuale e 
di essere diventati intrattabili verso i 
propri figli. Di non trovare la forza di 
cercare ancora il lavoro.
La nostra cultura sociale ci porta ad 
identificarci sempre più con il lavo-
ro o la professione che svolgiamo, la 
loro perdita toglie sostanza e spes-
sore all’idea che abbiamo d noi stes-
si, alla nostra identità. La prima do-
manda che facciamo e che ci viene 
fatta dopo la presentazione è “ Che 
cosa fai?” Quando ci informiamo su 
una persona chiediamo “Cosa fa?”
Non poter rispondere a questa do-
manda può far sentire “fuori”, esclusi, 
espulsi, indegni o incapaci al punto 
da intaccare la nostra autostima e la 
percezione delle nostre capacità e 
risorse.
Il senso di depressione che ne con-
segue, rischia di prevalere sul desi-
derio di rimettersi in gioco, al punto 
da intaccare le capacità cognitive.
Ci raccontava una partecipante al 
secondo gruppo, di come fosse sta-
to difficile per lei seguire un corso di 
riqualificazione professionale propo-
sto dall’ufficio del lavoro, nonostante 
riguardasse la materia di cui si occu-

pava da sempre, “...come se la mia 
mente si fosse chiusa”.
Subito sotto la coltre della vergogna 
e dell’impotenza, è emersa con for-
za la rabbia. Rabbia per l’ingiustizia 
subita, per la propria vita materiale, 
affettiva e di relazione messa in crisi, 
per il futuro proprio e dei figli che si 
appanna, per i progetti sfumati, per 
la tranquillità rubata dopo una vita 
di lavoro.
Rabbia per i diritti persi e negati, 
per condizioni di vita e di rapporti 
economici che si credevano solidi 
ed invece si sciolgono via via, quasi 
senza lasciare traccia. Da ricordare la 
rabbia di un 54enne, che dopo aver 
perso il lavoro, mantenuto dai vecchi 
genitori e dalla sorella, si è ritrovato 
ad accettare lavori saltuari, pagati 
pochissimo e in ritardo, senza garan-
zie e senza diritti, lui che aveva fat-
to tutte le lotte sindacali. O anche il 
dolore di una coppia di sessantenni, 
entrambi disoccupati, che si è tro-
vata, improvvisamente, a dipendere 
economicamente dal figlio.
Perché questa è l’altra faccia di que-
sta crisi economica: la perdita dei di-
ritti acquisiti in molti anni di lotte dei 
lavoratori e di cambiamenti culturali, 
che sembrano svanire di fronte alle 
famose leggi di mercato, che di fatto 
hanno abbassato i salari, imposto la 
precarietà e la conseguente suddi-
tanza a livelli quasi ottocenteschi.
Ci raccontava una signora che aveva 
trovato un lavoro, che la riconferma-
vano nella stessa fabbrica di venerdì 
in venerdì tramite agenzia interinale. 
Lei viveva sempre nell’ansia di non 
sapere se avrebbe lavorato la setti-
mana successiva, avendo anche il 
marito disoccupato e impiegato in 
lavori ugualmente precari.
Questa rabbia può essere facilmente 
rivolta contro se stessi e può anche 
portare a non voler far più niente, 
a non voler di nuovo tentare, a non 
voler cambiare con i tempi e con le 
nuove esigenze. Alcuni partecipan-
ti si erano così arroccati su questa 
espressione della rabbia, che so-
stenevano che sarebbero morti di 
fame, piuttosto che farsi dire ancora 
di no. La rabbia, la dignità offesa e 
l‘umiliazione sembrano alimentarsi 
l’un l’altra.
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Sotto la spinta di emozioni così forti 
e dolorose, il senso di identità viene 
fortemente intaccato. La rappresen-
tazione che ognuno ha di se stesso 
è sicuramente frutto dell’autoper-
cezione, ma anche dello “sguardo” 
sociale, di come ci vedono gli altri e 
dell’immagine che ci rimandano.
Se il lavoro, come dicevamo prima, 
è una componente così importante 
della rappresentazione sociale di un 
individuo, capiamo come il senso di 
sé e della propria identità, possa es-
sere destabilizzato dal licenziamen-
to e dalla successiva\susseguente 
tempesta emotiva e relazionale (che 
comporta).
Le difficoltà economiche che si asso-
ciano a questo evento, ovviamente 
aggravano tutto ciò di cui abbiamo 
parlato, intensificano la vergogna e 
pervadono la giornata di paura e di 
instabilità.
È veramente terribile non avere di 
che pagare l’abbonamento del tram 
della figlia per andare a scuola, come 
ci raccontava un piccolo imprendi-
tore edile andato a gambe all’aria 
con la crisi, negare la gita scolastica, 
i vestiti nuovi ecc. Fino ad arrivare 
a un partecipante al gruppo che ci 
ha raccontato di dover far ricorso al 
banco alimentare per poter soddi-
sfare le esigenze alimentari della sua 
famiglia. La dignità viene messa dav-
vero a dura prova.

Come diceva un rappresentante sin-
dacale, durante un focus group, un 
conto sono i numeri, un conto sono 
le singole persone.

 
Cosa succede nel gruppo di fronte 
all’esprimersi di emozioni così forti?
Bisogna dire che non è per niente fa-
cile partecipare ad un gruppo omo-
geneo con un vissuto cosi doloroso. 
Alcuni non hanno retto l’impatto 
emotivo e si sono allontanati, chi de-
finitivamente, chi mantenendo un 
contatto a distanza, partecipando 
alla mailing list o venendo ogni tan-
to alle sessioni di gruppo.
La maggior parte dei partecipanti, 
però, è rimasta ed è riuscita ad assu-
mere un atteggiamento che ha ac-
colto e capito senza giudicare anche 
le affermazioni più forti o dolorose, 
ha comparato le esperienze facen-
do sentire il singolo non più l’unico, 
il debole, il reietto, ma parte di un 
gruppo molto più ampio che sta vi-
vendo una difficile emergenza socia-
le ed individuale.
È scattata la solidarietà, che si è 
concretizzata in una mailing list per 
scambio di informazioni, accompa-
gnamento reciproco ai centri per 
l’impiego o in posti in cui c’era la 
possibilità di fare domanda di lavoro, 
passaggi in macchina per partecipa-
re al gruppo, segnalazioni di occasio-

ni culturali gratuite e così via.
Questo clima ha consentito ai par-
tecipanti di guardare dentro di sé e 
di poter parlare liberamente delle 
proprie emozioni e di esprimere la 
vergogna senza timore di essere giu-
dicato e di conseguenza incompre-
so, riuscendo, nella maggior parte 
dei casi, a sbloccare l’ingorgo emo-
tivo a cui accennavamo precedente-
mente. La possibilità di condividere 
e di ritrovare nell’altro storie e vissuti 
simili, ha consentito di non sentirsi 
più il reietto, il colpevole di qualche 
ipotetica mancanza, ma una perso-
na che sta attraversando una dura 
prova e che sta cercando il coraggio, 
la forza e l’occasione per uscirne.
La dimensione gruppale ha consen-
tito anche di affrontare la paura del 
baratro, del “sarà così per sempre”, 
“non ce la farò ad andare avanti” che 
è stata verbalizzata più volte. E que-
sta è forse l’emozione che è stata più 
dura da affrontare, tanto che alcuni, 
anche dopo aver ritrovato un lavo-
ro vivevano col terrore di un nuovo 
licenziamento, fino ad interpretare 
persecutoriamente molti atteggia-
menti dei colleghi o dei responsabili. 
È stato un lavoro intenso quello di ri-
trovare un po’ di fiducia e di speranza 
in evoluzioni positive, nelle occasio-
ni che via via capitavano.
Per alcuni, la paura si è trasformata in 
una spinta a chiedersi quali fossero i 



22

propri reali desideri, anche lavorativi.
È stato così che. alcune persone, 
hanno avuto il coraggio di cercare 
lavoro in campi diversi da quello che 
avevano praticato da sempre.
Un’ impiegata ha deciso di fare la 
babysitter, visto che le era sempre 
piaciuto lavorare con i bambini, 
un’altra ha deciso di utilizzare la sua 
trentennale pratica dello yoga e gli 
innumerevoli corsi seguiti, per pro-
porre corsi yoga agli alunni delle 
elementari. È riuscita anche a farsi 
finanziare dal centro per l’impiego 
un ulteriore corso di formazione. Un 
altro si è scoperto idraulico, mentre 
un commerciante ha cercato lavoro 
come operatore sanitario in un cen-
tro del volontariato..
Queste persone sono riuscite a fare 
della crisi un’occasione di cambia-
mento, tutte hanno riscoperto in sé 
delle qualità e delle risorse.
Pochi giorni fa, parlando con una 
partecipante al secondo gruppo, 
che è ancora in cassa integrazione, 
ma viene richiamata ogni tanto in 
servizio e spera di maturare presto la 
pensione, diceva che a lei il gruppo 
era servito a vivere meglio questa 
situazione di precarietà, riscopren-

do tanti interessi che aveva sempre 
tralasciato, come il canto e il teatro, 
per i quali aveva trovato corsi gratuiti 
o a basso costo. Inoltre si era offerta 
come dog e cat sitter, utilizzando il 
suo amore per gli animali: ”alla fine 
sto bene, anche se devo fare i conti 
con le risorse economiche veramen-
te ridotte rispetto a come ero abitua-
ta, ma sono serena e cerco di vivere 
la vita come più mi piace, per quan-
to mi è possibile.”
Era lei che aveva organizzato la rac-
colta di informazioni sugli eventi cul-
turali gratuiti a cui partecipare, ma 
era anche una di quelle che prima di 
frequentare il gruppo, non usciva di 
casa fino alle 17.30, per non rendere 
esplicita al vicinato la sua condizione 
di disoccupata.

Conclusioni
Alla fine di questa esperienza, possia-
mo dire che il gruppo ha funzionato 
da contenitore accogliente, all’inter-
no del quale il singolo individuo ha 
potuto portare il dolore, la vergogna, 
l’impotenza, la rabbia e l’umiliazione 
di un trauma che aveva subito e con 
il quale faceva fatica a fare i conti. At-

traverso la condivisione con gli altri 
e l’elaborazione collettiva e indivi-
duale di vissuti condivisi e compresi 
dall’esperienza comune, si è potuto 
avviare un processo riparativo sia a 
livello sociale, rottura dell’isolamen-
to e della vergogna, sia individuale, 
recupero dell’autostima e contatto 
con le proprie risorse.
Il processo riparativo si è attuato via 
via che il trauma della perdita del la-
voro veniva assorbito ed elaborato 
non come incapacità personale, ma 
come evento sociale, l’impotenza di-
ventava consapevolezza che il pro-
blema era fuori del sé e non un suo 
cedimento, la rabbia si trasformava 
in desiderio di esserci e di esprimersi.
Ma soprattutto quando il senso di 
annullamento e sperdimento ha po-
tuto trasformarsi in un nuovo senso 
di identità: “Io non sono il mio lavoro, 
esisto ed ho un valore a prescindere 
da esso”. Quasi tutti i componenti dei 
due gruppi hanno ritrovato un’oc-
cupazione, seppure alle condizioni 
dell’attuale mercato del lavoro, os-
sia con contratti a termine se non 
al nero, oppure si sono creati, come 
dicevamo, una nuova prospettiva 
occupazionale.
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L’esperienza del gruppo di sostegno 
psicologico dei lavoratori della cartiera 
Burgo e della raffineria Ies di Mantova
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L’inizio …….
Questo intervento nasce dalla realtà 
di una citta, Mantova, che nell’an-
no 2013 - 2014 ha visto fra le altre, 
la chiusura di aziende storiche per 
la città, aziende aperte all’inizio del 
dopoguerra e che hanno costituito 
fino ad ora il tessuto produttivo ed 
economico dell’area. Fra le più im-
portanti e significative la raffineria 
IES e la Cartiera Burgo. Significative 
perché la loro esistenza si è fusa con 
la storia della città e con le persone 
che ci vivono.
Lo stesso sky line di Mantova, così 
famoso per la sua parte medievale, 
è nel bene e nel male, comprensivo 
della struttura architettonica parti-
colare della Cartiera Burgo e del pro-
filo degli impianti della raffineria IES.
Nel 2013 la Cartiera Burgo ha chiuso 
i battenti ed è stata avviata la proce-
dura di cassa integrazione per i 180 
lavoratori. Nel 2014 è stata la volta 
dei lavoratori IES, ai quali è stato co-
municato dai vertici della multina-
zionale Moll l’avvio delle procedure 
per la chiusura della raffineria, che 
coinvolge 400 operai più 400 dell’in-
dotto, e l’intenzione di sostituirla con 
un deposito.
Le rappresentanze sindacali di en-
trambe le realtà produttive si sono 
caratterizzate per organizzare forme 
di lotta che coinvolgessero la città .
In particolare, gli operai della cartiera 
Burgo avevano occupato, fin dall’ini-
zio della loro vertenza, la sala men-
sa della loro fabbrica e l’avevano 
trasformata in un luogo propulsivo 
di eventi culturali e sociali, coinvol-
gendo molte realtà associative, forze 
politiche e la cittadinanza, con mol-
to successo.
È all’interno di questo clima che 
sono stata contatta dalle Rsu dellla 

IES per partecipare ad una iniziativa 
della Sala Mensa Cartiera Burgo dal 
titolo “Senza lavoro quale futuro ? 
Quale dignità ?“
L’associazione ILEX alla quale appar-
tengo infatti, aveva già sperimentato 
per due anni a Sesto Fiorentino un 
intervento di gruppo di sostegno 
psicologico con disoccupati e cas-
sa integrati dell’area, e la richiesta 
era quella di fare conoscere questa 
esperienza .
Alla serata, alla quale hanno parteci-
pato lavoratori Burgo e Ies assieme 
a rappresentanze sindacali, è stato 
presentato il video realizzato dai 
colleghi sulla esperienza di Sesto 
Fiorentino. Ho chiuso la serata con 
un breve intervento sulle problema-
tiche relative e conseguenti alla per-
dita del lavoro.
Il gelo palpabile che è seguito da 
parte della sala, dopo la proiezione 
del video e il mio breve intervento, 
è stato dapprima una reazione inat-
tesa , ma in seguito si è rivelato para-
digmatico delle problematiche che 
successivamente sarebbero emerse 
nel gruppo di sostegno psicologico.
organizzato successivamente a que-
sto incontro.
Altrettanto significativo è stato quel-
lo che è avvenuto a chiusura della 
serata, quando, parecchi lavoratori si 
sono soffermati singolarmente con 
me, raccontandomi quello che sta-
vano vivendo.
Durante questi dialoghi avvenuti 
a conclusione della serata, alcuni 
partecipanti, fra i più attivi nella ge-
stione delle attività della Sala Mensa 
occupata, mi avevano particolar-
mente colpito per la loro capacità di 
analisi anche psicologica di quello 
che stava avvenendo e, soprattutto, 
di quello che era accaduto all’inter-

no della loro fabbrica, durante la fase 
precedente la chiusura e l’intuizione 
rispetto a problematiche generali ri-
guardanti i vissuti psicologici di chi 
perde il lavoro.
Propongo quindi, successivamente, 
di fare un focus group alla presen-
za delle rappresentanze sindacali e 
degli opera più attivi nella gestione 
della spazio Sala Mensa.
Quello che emerge dall’incontro è 
un racconto denso di strategie e 
intuizioni psicologiche per me sor-
prendenti. Gli operai della Rsu della 
cartiera già da un anno prima della 
chiusura, si erano resi conto, con ri-
cerche e dati statistici alla mano, che 
la loro fabbrica, produttrice soprat-
tutto di carta da giornale, non avreb-
be più avuto commesse.
Inizia una lotta strenua con la dire-
zione per comunicare questo dato 
di fatto alle maestranze ma, soprat-
tutto, inizia una lotta ancor più aspra 
con i lavoratori stessi che si rifiutano 
di accettare questa realtà.
Vengono messe in atto diverse stra-
tegie, come presentare i dati , risultati 
di ricerche, ma nulla serve a prende-
re consapevolezza della situazione. 
Non solo, le rappresentanze Rsu 
più attive nel lavoro di analisi della 
situazione economica dell’azienda, 
vengono attaccati dagli altri operai 
come portatori di analisi negative 
e non creduti. Alla presa di consa-
pevolezza della realtà economica la 
maggioranza degli operai di contro 
riporta la presenza storica dell’azien-
da sul territorio, le commesse che 
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continuavano ad arrivare. Il lavoro 
florido.
Il gruppo delle Rsu si rende conto, 
anche se non lo sa denominare, di 
un pesante meccanismo di negazio-
ne collettivo, di una difesa psicologi-
ca contro l’accettazione di una realtà 
che potrebbe portare alla perdita del 
lavoro.
Alcuni di loro arrivano anche a pen-
sare che sarebbe utile l’intervento 
di uno psicologo per gestire questo 
meccanismo e per avviare gradual-
mente i lavoratori all’accettazione di 
questa realtà.
Ma questa proposta, per vari motivi, 
non si concretizza.
Inesorabilmente però, la fabbrica 
perde quote di mercato, le commes-
se rallentano e la situazione econo-
mica precipita. Quindi la dirigenza 
comunica la chiusura.
Nella decisione di occupare la Sala 
mensa concorre, da parte delle RSU, 
la consapevolezza del bisogno di of-

frire un punto di incontro, un luogo 
ancora molto vicino alla fabbrica e 
parte quindi della fabbrica stessa, 
dove sia possibile vedersi, incontrar-
si, per non essere soli in questo mo-
mento.
Nasce così un luogo dalla straordi-
naria capacità contenitiva riguardo 
al malessere e al disagio che nel 
frattempo inizia a manifestarsi fra i 
lavoratori, anche se le persone che 
lo gestiscono non sono totalmente 
consapevoli della sua funzione.
Anche in questo luogo e a fabbrica 
ormai chiusa, ci sono racconti di un 
potente meccanismo di negazione 
ancora in atto. Fioriscono racconti su 
possibili brevi tempi di ripresa e al-
cuni operai raccontano di aver visto 
il giorno prima dei camion di mate-
ria prima arrivare, come di consueto, 
nel piazzale antistante la fabbrica e 
che quindi la produzione fra poco 
sarebbe ripresa. In realtà non è mai 
arrivato nessun camion, ma questo 

dimostra quanto il meccanismo di 
negazione continuasse ad operare.
Rimango molto colpita da quanto 
emerso durante il focus group e lo 
comunico durante l‘incontro.
La conclusione è che viene condivi-
sa l’ idea di realizzare un gruppo di 
sostegno psicologico, con lo scopo 
di creare una consapevolezza di tutti 
questi vissuti e dare loro un nome, 
in maniera da poter orientarsi nella 
loro gestione emotiva.
Lo spazio della Sala mensa viene 
reso disponibile per ospitare gli in-
contri del gruppo e il sindacati CGIL 
CISL e UIL aderiscono all’iniziativa.

Spunti teorici
L’OMS indica fra le prime cause di 
stress psicologico la perdita del lavo-
ro e lo posiziona accanto ai lutti per 
perdite di persone care, a significare 
che la perdita del lavoro può essere(e 
i risultati del lavoro nel gruppo di so-
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stegno lo dimostreranno) paragona-
ta a tutti gli effetti ad un lutto.
La perdita del lavoro fa parte quindi 
di quei Life Events (eventi della vita) 
che possono colpire qualsiasi per-
sona e i vissuti che ne derivano non 
rientrano necessariamente in una 
forma di patologia, ma sono reazioni 
e un susseguirsi di stati d’animo che, 
così come succede per la morte di 
persone care, attraversano tutti gli 
individui, perché fanno parte della 
vita.
Questo è un punto di vista essenzia-
le dal quale partire per progettare 
un gruppo di sostegno psicologico 
per persone che hanno perso il la-
voro, perché indica fin da subito la 
funzione dello psicologo che lo gui-
da che, in questo caso, è quello dell’ 
“attraversamento” assieme al gruppo 
delle dinamiche che caratterizzano 
tale perdita.
Proprio come nel lutto, (lo abbiamo 
visto sopra in modo eclatante), la 
prima fase delle dinamiche relative 
alla perdita del lavoro è rappresenta-
ta proprio dal meccanismo di difesa 
della negazione.
Durante lo svolgimento del gruppo 
emergerà in maniera forte per alcu-
ni, la fase della rabbia, per altri una 
forma di ritiro o di depressione. E 
sarà utile vedere poi come il grup-
po risponderà all’altra fase, quella 
dell’accettazione della situazione o 
alla sua elaborazione.

Costruzione del gruppo
Ho impostato il gruppo di sostegno 
su 4 incontri, ognuno caratterizzato 
in maniera temporale sull’approfon-
dimento delle dinamiche e degli sta-
ti emotivi relativi a queste fasi. 
Partendo quindi dai primi momenti 
di percezione della perdita del lavoro 
fino al momento attuale, ho costru-
ito un percorso con un inizio e una 
fine ben chiari e definiti, attraverso i 
percorsi emotivi della perdita e della 
sofferenza ad esso legata estrapo-
lando poi spazi di ricostruzione e re-
cupero di parti importanti di sé vitali 
e presenti anche oltre la perdita del 
lavoro.
Il numero degli incontri è stato an-
che determinato dalla possibilità di 

poter utilizzare il luogo della sala 
mensa per un periodo limitato, vi-
sta la situazione di “occupazione” del 
luogo.
Le difficoltà nella comunicazione 
delle proprie sofferenze e disagi le-
gati alla perdita del lavoro, si erano 
già mostrate evidenti durante la se-
rata di presentazione dell’iniziativa, 
Infatti, mentre molti lavoratori non 
avevano nessuna difficoltà nell‘e-
sporre tematiche riguardanti l‘aspet-
to “sindacale“ della perdita del lavo-
ro, era presente una reticenza e una 
difficoltà nel dare spazio a contenuti 
personali dolorosi legati a questa 
perdita, quasi non avessero dignità 
di essere espressi, ma soprattutto 
non se ne conoscesse la forma e il 
luogo dove “appoggiarli“.
Prevedendo quindi una difficoltà 
nell’esprimere vissuti personali pro-
fondi, ho ritenuto necessario usare 
un “mediatore” di emozioni ed ho 
utilizzato delle immagini.
Qualsiasi tipo di immagine, non im-
magini prescelte da me o da altri.
Ad ogni incontro chiedevo ai parte-
cipanti di scegliere un’immagine che 
rappresentasse il loro vissuto emer-
so durante il gruppo, a seconda delle 
varie fasi affrontate.
L’immagine veniva poi presentata e 
condivisa con gli altri partecipanti
Al termine di ogni incontro, visto i 
tempi brevi della durata del gruppo, 
venivano restituiti in termini di con-
sapevolezza, i contenuti emotivi dei 
vissuti emersi.

L’approccio al gruppo
È stata molto interessante la moda-
lità di approccio e partecipazione 
al gruppo avvenuta dentro la Sala 
Mensa.
Nell’orario programmato per il grup-
po la Sala Mensa era, ovviamente, 
libera da ogni attività ed il gruppo è 
iniziato con un numero di 5 perso-
ne. Gli altri partecipanti quasi capi-
tati lì per caso entravano nell‘orario 
stabilito, attirati dal gruppo situato 
in cerchio, si posizionavano all’e-
sterno come ascoltatori. Poi invitati 
ad entrare e coinvolti dai contenuti 
espressi dai partecipanti e dal lavoro 
con le immagini rimanevano. e han-

no poi partecipato fino alla fine dei 
4 incontri.
In questo tipo di intervento, dove si 
affrontano le tematiche relative alla 
perdita del lavoro, il gruppo diventa 
una struttura portante. 
Si tratta di un setting molto più adat-
to a sostenere le persone che vivono 
questa problematica di origine “si-
tuazionale“, dell’incontro individua-
le. 
Come abbiamo visto prima, l’incon-
trarsi con chi vive lo stesso problema 
è molto importante. 
La funzione di “rispecchiamento”, 
esercitata dal gruppo, mobilita risor-
se emotive ed evolutive e costituisce 
un contenitore dove i propri vissuti 
possono trovare una “casa”.
Al gruppo hanno partecipato nove 
lavoratori disoccupati e cassa inte-
grati e una donna famigliare.

Conclusioni
Per il gruppo di Mantova è stata un 
“’esperienza“ nel senso più pieno 
della parola. È molto difficile, infat-
ti, raccontare con parole quello che 
avviene in un gruppo di questo tipo 
perché la parte più signficativa è co-
stituita dal mobilitarsi di emozioni 
che emergono con le loro varie to-
nalità a livello individuale e che ven-
gono poi a loro volta, amalgamate, 
filtrare e restituite dalla presenza del 
gruppo. Si è sicuramente realizzato 
l’obiettivo, che era quello di “libe-
rare” i vissuti emotivi legati alla per-
dita del lavoro, a vivere o a rivivere 
questo “lutto”. Sfuggire, allontanare il 
problema non serve per riprendere il 
cammino, solo affrontandolo si pos-
sono trovare energie sufficienti per 
ripartire.

Cosa rappresenta il lavoro
Da questo gruppo è emerso sicura-
mente il senso più ampio, piu, pieno, 
del significato della parola lavoro: è 
la costruzione della propria identi-
tà. Mentre uno lavora, in fabbrica, in 
qualunque luogo, cresce come per-
sona, come individuo, sperimenta 
relazioni, dinamiche relazionali. “Cre-
sci e ti formi anche - come ha detto 
qualcuno del gruppo - mentre stai 
facendo un lavoro che non ti piace, 
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e che non avresti mai pensato di fare 
nella tua vita“. Ecco perché la perdita 
del lavoro è un interruzione trauma-
tica del percorso di costruzione della 
propria identità. Tutto si ferma e tut-
to sembra crollare.

Le relazioni famigliari
I rapporti di coppia, i rapporti fa-
migliari, vengono sottoposti a uno 
stress mai sperimentato prima , mol-
ti crollano, alcuni reggono. Quando, 
oltre alla perdita del lavoro, si asso-
cia la fine di una relazione affettiva 
o una grossa conflittualità famiglia-
re o di coppia, la situazione è mol-
to destabilizzante e si rischia di non 
vedere vie d’uscita. Le reazioni sono 
molto spesso quelle o di una rabbia 
indifferenziata o un ritiro emotivo , 
una chiusura interiore.

La funzione del gruppo
Uscire da questi schemi non è faci-
le, ma il gruppo è stato un potente 
riflettore di letture “diverse” del pro-
prio vissuto personale. In alcuni casi 
ha offerto la visuale di “scenari nuo-
vi” di quanto stava accadendo con i 
propri famigliari. Oppure il gruppo è 

stato un’energia potente quando ha 
saputo restituire sprazzi di “costrutti-
vità”, in situazioni vissute unicamen-
te come distruttive.
Questa esperienza ha dimostrato 
che, contrariamente a quanto si 
possa pensare, sono i più giovani 
ad essere meno “attrezzati” a regge-
re l’impatto della perdita del lavoro, 
perché è su di loro che si abbatte 
violentemente il trauma dell’interru-
zione della propria identità.
In un momento in cui i rapporti di 
coppia non sono ancora stabilizzati, 
in un momento in cui si era appena 
realizzato uno sgancio dalla famiglia 
d’origine, in cui si intravedeva un fu-
turo possibile, tutto viene bloccato, 
modificato. Gli adulti, più strutturati, 
pur con mille difficoltà, sanno reg-
gere meglio l’urto. La presenza nel 
gruppo infatti di persone più adulte 
è stata una vera esperienza, toccan-
te e emozionante del valore della 
“testimonianza” nei confronti dei più 
giovani.

Il valore del luogo
Alcune riflessioni vanno fatte su 
quello che noi psicologi chiamiamo 

“setting”, cioè il luogo fisico e il clima 
emotivo in cui si svolgono esperien-
ze di gruppo di questo tipo.
In questo caso, il luogo fisico della 
sala mensa della Cartiera Burgo di 
Mantova e il clima “emotivo” e re-
lazionale che gli operai che da un 
anno gestiscono questo spazio, han-
no saputo costruire è stato, di per sé, 
“terapeutico”. 
La loro presenza costante, la loro ca-
pacità di accoglienza, la lucidità e la 
concretezza dello loro analisi sulla 
situazione lavorativa hanno rappre-
sentato un contenitore, “una casa” 
offerta alle difficoltà e alle incertez-
ze dei lavoratori dell’area, in questo 
periodo.

Scenari futuri
Per quanto riguarda il gruppo di 
sostegno psicologico, per ora è ter-
minato, la cosa più significativa e 
interessante sarebbe riuscire a tra-
smettere, a “testimoniare “ da parte 
dei protagonisti stessi in situazioni 
più allargate questa esperienza, in 
modo che possa diventare anche se 
solo una goccia, ma un contributo a 
questa situazione di crisi.
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Ies to post

Marisa Artioli
Psicologa Psicoterapeuta

Azienda sanitaria di Firenze
Membro Associazione

Ilex Firenze

La raffineria IES, dopo l’annuncio del-
la chiusura, ha avuto una procedura 
di contrattazione sociale diversa da 
quella della Burgo. I contenuti spe-
cifici della contrattazione hanno in-
dividuato delle forme di buonuscita 
dal lavoro, in termini monetari, che 
altre fabbriche non hanno avuto. Ma 
la presa di consapevolezza da parte 
dei lavoratori della perdita del lavo-
ro è seguita, anche qui, ad un lungo 
periodo di negazione.
Il momento clou di tale presa di co-
scienza, si è realizzato nel momento 
in cui la direzione ha distribuito ad 
uno ad uno, ad una prima trance 
di lavoratori, la lettera di avvio del-
la procedura di cassa integrazione. 
Questo è avvenuto nei primi giorni 
di Aprile del 2014, quando era in cor-
so di svolgimento il gruppo di soste-
gno psicologico presso la Sala men-
sa Burgo e alcuni lavoratori della RSU 
IES vi stavano partecipando.
È stata molto interessante la lettura 
che questi lavoratori, partecipan-
ti al gruppo, sono stati in grado di 
fare, dei meccanismi psicologici in 
atto, riguardo le resistenze operate 
nell’accettazione della realtà,
Reazioni inaspettate e forti di alcuni 
lavoratori, che con la lettera in mano 
sembravano aver avuto la notizia 
della comunicazione della perdita 
del lavoro solo in quel momento, 
quando da quasi un anno erano in 
corso trattative, assemblee, contrat-
tazioni e forme di mobilitazione e di 
lotta.
Altrettanto interessante, la lettura 
che gli stessi lavoratori sono riusciti 
a cogliere di quello che avveniva da-
vanti allo spazio in cui era visibile la 
locandina che pubblicizzava il grup-
po di sostegno. Persone che ne ap-
prezzavano profondamente lo sco-
po , ritenevano che era ’un’iniziativa 
di cui loro sentivano il bisogno, affer-
mavano che avrebbero partecipato 

al prossimo incontro, ma alla fine 
non riuscivano a superare lo scoglio, 
la difficoltà di aprire uno spazio alla 
propria sofferenza.
… Oltre l’esperienza del gruppo di 
sostegno psicologico
È dentro questo clima che durante 
un incontro alla Sala Mensa occupa-
ta della Burgo, nell’ultimo giorno che 
avrebbe segnato la fine di questa 
esperienza, nasce l’idea di continua-
re a portare fuori questa sofferenza 
legata alla perdita del lavoro,oltre 
la fine dell’esperienza del gruppo 
psicologico e la fine dell’esperienza 
Sala mensa Burgo.
Le RSU IES propongono ai lavoratori 
della raffineria di scrivere in forma 
anonima su dei post it le emozioni 
che stavano vivendo, cosa stavano 
provando in quei momenti di diso-
rientamento e di paura. Si mobilita-
no sulla necessità di “far uscire” quel 
malessere, quel disagio, per poterlo 
superare, andare avanti. D’altra par-
te, l’esperienza del gruppo di soste-
gno aveva mostrato che era possibi-
le farlo senza venirne distrutti, anzi, 
recuperando qualcosa di sé pensato 
perduto. La risposta dei lavoratori è 
stata straordinaria e le RSU decidono 

a questo punto di esporre i post it 
in luoghi molto visibili e significativi 
della città e delle istituzioni.
La città, la stampa, risponde attonita, 
i passanti si fermano a leggere sba-
lorditi e colpiti da quelle parole inu-
suali. Il dolore privato diventa una 
denuncia pubblica.
I post hanno una grande efficacia 
comunicativa e stravolgono un’idea 
di denuncia e di lotta dove il perso-
nale, il vissuto, è sempre tenuto fuori, 
nascosto, quasi non avesse dignità di 
comparire. Anche i famigliari vengo-
no invitati ad esprimere le loro ango-
sce. Questa modalità di espressione 
ha permesso, a chi non ce l’ha fatta 
a partecipare direttamente ad una 
situazione di aiuto e di sostegno, di 
trovare comunque uno spazio dove 
il proprio disorientamento e disagio 
trovava una collocazione.
Sapere che su un muro della tua cit-
tà c’è un “pezzo” di quello che tu stai 
provando ha fatto bene a molti.
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Quando sono in famiglia tengo sempre un sorriso forzato. Anche mia moglie fa altrettanto. Lo facciamo per i figlioli.  Ma tutti sappiamo che stiamo fingendo e 
siamo tutti tristi

Marco

Sono la moglie di un 

dipendente IES. 

Ho paura
Emilia

Questa chiusura ha 
creato un buco, una 
voragine, così come lo 
crea un tradimernto

Arturo

Mi sembra di 

essermi perso.

Non so più chi 

sono e cosa farò

Weiner

Ho perso il lavoro e 
la mia compagna.
Non sento neanche 

il dolore 
Odio e disprezzo 

tutti
 Giorgio

Ora il mio futuro 
si riduce ad un 
curriculum vitae

Alberto

Pensavo di finire la mia vita lavorativa in Raffineria.Invece a 45 anni devo pensare a qualcosa di diverso.Nessuno mi aiuta
Gilberto

Uno stipendio serve a dare spazio, non tanto a me, ma ai sogni dei miei figli
Matteo
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E tanti altri...

Sto male. Penso solo a quello…Eppure non ne parlo con nessuno. Mi guardo dal dirlo in giro: che figura se lo sapessero gli altri. 
Enrico

Sono un pensionato 

e sono amareggiato 

perché pensavo un 

giorno andando in 

pensione di aiutare i 

giovani lasciandogli 

il mio posto. Gli ho 

lasciato solo lacrime e 

rabbia. 
Sandro

Burgo, Ies; 
avanti il 

prossimo chi è?
Marco

Lavoravo su un Impianto 
che raffinava” sotto vuoto” 
alcuni prodotti petroliferi. 
Adesso che sono a casa sono 

“vuoto dentro” 

                   Massimo

Saremo tutti 
più poveri

 
Paola

A novembre 

320 famiglie 

avranno più tempo 

per leggere

Cesare

Ho dovuto dimenticare il dolore per avere perso il mio lavoro. Ha preso il sopravvento un dolore più grosso: ho perso la mia compagna; se ne è andata perché non riusciamo più ad ascoltarci.. Oggi sento solo odio e disprezzo per tutti.
 Giorgio

Si avvicina sempre più la cassa integrazione 
È un’agonia

Paolo
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Crisi economica e crisi d’identità

Nicoletta Francesca 
Salvi 

Psichiatra presso 
Dipartimento Neuroscienze
 Ospedale Fatebenefratelli 

Isola Tiberina Roma

Negli ultimi anni stiamo attraversan-
do una crisi economica sia a livello 
nazionale che mondiale. Apprendia-
mo dalla stampa, ogni giorno, che 
molte persone manifestano proble-
mi psicologici legati alle difficoltà 
economiche o che pensano o tenta-
no il suicidio.
Nel nostro pronto soccorso e ambu-
latorio psichiatrico, arrivano sempre 
di più persone che manifestano dei 
disagi psicologici legati alla crisi eco-
nomica e alla perdita del lavoro.
Per poter aiutare le persone ad af-
frontare questo momento della loro 
esistenza ci siamo chiesti se gli stru-
menti forniti dalla psichiatria medica 
possano essere sufficienti e adeguati 
o di quali altre chiavi di lettura e me-
todi e conoscenze ci dobbiamo at-
trezzare per poter affrontare questo 
problema.
Le persone che arrivavano al nostro 
servizio per chiedere aiuto per i pro-
blemi psicologici legati alla perdita 
del lavoro manifestavano delle rea-
zioni diverse.
Dai loro racconti, si evince che la 
decisione di rivolgersi ad un servizio 
psichiatrico era stata molto difficile, 
combattuta e spesso suggerita dai 
familiari.
Numerose sono, tuttavia, le persone 
che preferiscono non chiedere aiuto 
e tengono nascosta anche ai familia-
ri la loro condizione di disoccupato.
A volte si finge di continuare a lavo-
rare, si esce di casa alla stessa ora, 
per poi vagare per strada per tutto 
il giorno senza una meta, situazione 
ben descritta nel film di L. Cantet “A 
tempo pieno” del 2001, liberamente 
ispirato ad una storia vera. Il prota-
gonista aveva perso il lavoro e pas-
sava tutta la sua giornata nella sua 
automobile, per poi tornare a casa 
la sera, alla stessa ora in cui ritorna-
va quando lavorava e non riusciva a 
dire ai familiari di aver perso il lavoro.

Spesso una grande difficoltà è quella 
di comunicare questa notizia ai fami-
liari e ai parenti, agli amici.
E. Carrère tratta nel suo libro: “L’Av-
versario” la storia di Jean-Claude Ro-
mand, un uomo che non lavorava, 
ma che fingeva di essere medico 
ricercatore e fingeva di andare tutti 
i giorni a lavoro. 
Nel libro e nel film del 2002 che ne è 
stato tratto da Nicole Garcia, si vede 
che ad un certo punto, prima che si 
concluda la tragedia, con l’uccisione 
dei familiari, in qualche modo, il pro-
tagonista cercava di comunicare ai 
suoi parenti e amici la sua vera iden-
tità, ma non riusciva, per vari motivi 
a confessare di aver inventato tutto e 
di aver costruito un’identità falsa.
La perdita del lavoro costituisce di 
per se un trauma che spesso è ac-
compagnato da un senso di ver-
gogna, di inutilità, di colpa per non 
essere stati capaci di mantenere il 
proprio posto di lavoro e di garantire 
alla propria famiglia e a se stesso le 
stesse disponibilità economiche e la 
stessa immagine sociale.
La vergogna determina un isolamen-
to affettivo, genera un sentimento di 
inutilità che impedisce, secondo B. 
Cyrulnik, il processo di resilienza.
Il processo di resilienza attraverso cui 
possiamo riprendere il nostro svilup-
po umano e interiore dopo che ab-
biamo subito un trauma psicologico.
Le persone colpite vengono emargi-
nate o si autoescludono, non vedo-
no alternative e risorse. 
Parlare con gli altri diventa difficile 
per paura di essere giudicati, non 
creduti, non capiti o per paura di 
ferirli. Alcune persone riferivano di 
sentirsi depresse, stanche di non ri-
uscire a vedere delle nuove prospet-
tive. La vergogna e lo sguardo per-
cepito come giudicante degli altri, 
paralizza e impedisce di mettersi in 
gioco di nuovo.

Abbiamo inoltre visto delle reazioni 
maniacali utilizzate come difese per 
negare il problema.
Vorrei parlare anche della situazione 
delle persone che sono immigrate 
in Italia e che non hanno trovato la-
voro. Spesso il loro difficile viaggio 
verso l’Italia è reso possibile da dei 
prestiti che la famiglia e la comunità 
hanno dovuto chiedere.
In questi casi il ritorno diventa im-
possibile. L’emigrato non vuole ritor-
nare nel proprio paese di origine per 
non dover affrontare la vergogna del 
suo fallimento migratorio e per non 
dover subire delle ritorsioni per i de-
biti non pagati.
Il sociologo algerino Abdlmalek Sa-
yad descrive bene, nel suo libro: “ La 
doppia assenza”, la condizione dei 
lavoratori algerini che erano emigra-
ti in Francia e che non si sentivano 
francesi in Francia né algerini in Al-
geria. A. Sayad scrive che “la malat-
tia sembra privare il lavoratore im-
migrato e malato dello status che 
ha nell’immigrazione e del relativo 
equilibrio”  
Il lavoratore, secondo A. Sayad, si 
aspetta dalla medicina, dopo l’inci-
dente e la malattia, non solamente 
la sua guarigione ma anche che “gli 
venga restituito il precedente equi-
librio, con cui ha vissuto fino a quel 
momento”.
Un’analisi dei concetti di crisi, iden-
tità e dei loro cambiamenti possono 
aiutarci nel creare nuove metodi di 
approccio.
Nel linguaggio corrente, la parola cri-
si indica una situazione di grave dif-
ficoltà, di interruzione di normalità, 
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di rottura dell’equilibrio, per il cui su-
peramento sono richiesti impegno e 
risorse in grado di ricreare un nuovo 
equilibrio e una nuova normalità. Il 
processo di crisi include pertanto 
anche le reazioni dei soggetti inte-
ressati, individui e collettivi, e quindi 
le loro decisioni. (G. E. Rusconi).
Dalla crisi si innesca un processo a 
spirale che interessa l’integrazione 
sociale, l’identificazione dei membri 
con il sistema e quindi l’identità stes-
sa del sistema.
Il termine crisi e il suo uso risale all’e-
tà classica e deriva dal verbo greco 
che significa discernere, discrimi-
nare, decidere ed è stato usato sin 
dall’inizio sia in ambito medico che 
giuridico.
Il concetto di crisi ha subito quindi 
delle evoluzioni nelle varie epoche 
storiche e nelle varie discipline in cui 
è stato trattato.
In ambito psichiatrico, è stato visto 
anche come una rottura di un equi-
librio in funzione di una crescita per 
uno sviluppo e una trasformazione.
La crisi di cui si parla oggi, si presenta 
inoltre, secondo M. Augè: “come una 
crisi del pensiero universale, seppel-
lita sotto le immagini del mondo 
globale”  “Crisi,crisi di coscienza e 
presa di coscienza si concatenano 
e si rinforzano l’un l’altra, senza che 
sia possibile classificarle in termini 
di cause ed effetti. “La crisi dell’uni-
versale è al tempo stesso una crisi di 
coscienza planetaria, una crisi della 
relazione e una crisi delle finalità”.
Il concetto stesso di identità ha subi-
to dei cambiamenti; dai recenti studi 
della psicologia, si è visto che l’iden-
tità si costruisce sulla base delle rela-
zioni con gli altri.
La costruzione dell’identità è un 
processo permanente e dinamico e 
un ruolo importante è svolto anche 
dall’ambiente esterno.
L’identità oggettiva di ciascuno, la 
sua riconoscibilità si presenta, se-
condo G. Jervis, secondo tre princi-
pali modelli di identità: fisica, psico-
logica e sociale.
L’identità sociale è costituita da alcu-
ne caratteristiche quali lo stato civi-
le, la professione, il livello culturale, 
l’appartenenza ad una certa fascia di 
reddito.

La perdita di alcune caratteristiche 
dell’identità sociale dovute a proble-
mi economici porterà quindi ad una 
crisi della propria identità.
G. Devereux nel suo saggio: “la ri-
nuncia dell’identità come difesa 
contro l’annientamento” parla del-
le difficoltà ad esprimere la propria 
vera identità per paura delle reazioni 
degli altri.
R. Neuburger nella sua prefazione 
all’edizione francese del saggio so-
pracitato scrive come la classificazio-
ne attuale delle malattie mentali, tra-
sformi ogni emozione in patologia. 
Aggiunge inoltre che G. Devereux 
suggerisce di interessarsi al contesto 
nel quale si manifestano i problemi 
e di distinguere i pazienti nevrotici 
dalle persone che sono disadattate 
ad un contesto anormale, in partico-
lare in caso di un disfunzionamento 
sociale e di interessarsi alle capacità 
dei pazienti.
Questa distinzione, sempre secondo 
R. Neuburger, potrebbe essere par-
ticolarmente utile oggi, quando nu-
merosi “disadattati” a causa della crisi 
economica sono diagnosticati come 
depressi e quindi trattati con farmaci 
antidepressivi.
L’identità dovrebbe diventare un 
concetto più complesso e in con-
tinua evoluzione, “dovrebbe uscire 
da quella nicchia di parola-pensiero 
– considerata unica e unitaria - su 
cui si è basata la cultura occidentale, 
per arricchirsi di quella molteplicità 
e poliedricità necessaria in situazioni 
sempre più variabili e in modificazio-
ni culturali sempre 
più in movimento” 
(A. Ancora)
Il rischio, secondo G. 
Devereux, è quello di 
concepire l’identità 
come unidimensio-
nale, “cioè la tenden-
za ad identificare se 
stesso e l’altro con 
una dimesione sola 
del suo essere stori-
co e socio-culturale”.
Anche noi, operatori 
sanitari, dovremmo 
metterci in una si-
tuazione di crescita 
ed evoluzione per 

creare insieme, di fronte a nuovi fe-
nomeni, nuove strategie di approc-
cio e terapeutiche che stimolino le 
risorse, la creatività e la trasformazio-
ne.
L’analisi del concetto di crisi necessi-
ta della presenza di approcci multi-
disciplinari e articolati. 
Solo con un metodo complementa-
rista, come quello ideato da G. Deve-
reux, che prevede un apporto mul-
tidisciplinare da parte di studiosi di 
diverse discipline, si può iniziare ad 
affrontare il problema. 
Se un fenomeno umano viene spie-
gato in una sola maniera, sempre 
secondo G. Devereux, non è spie-
gato del tutto, specie se la prima 
spiegazione lo rende perfettamente 
comprensibile, controllabile e preve-
dibile nel quadro di riferimento che 
gli è proprio.
Il rischio di leggere la crisi di iden-
tità legata alla crisi economica solo 
come un problema di tipo psichia-
trico è quello di fornire alle persone 
“un’identità psichiatrica” rigida e fissa 
senza un’ evoluzione trasformativa.
È necessario che anche noi operatori 
sanitari ci mettiamo in crisi, per poter 
sciogliere i nostri schemi mentali e 
pregiudizi e poter vedere, come scri-
ve A. Einstein, la crisi come una pos-
sibilità di crescita: “la creatività nasce 
dall’angoscia come il giorno nasce 
dalla notte oscura. 
È nella crisi che sorge l’inventiva, le 
scoperte e le grandi strategie. Chi 
supera la crisi supera se stesso senza 
essere superato.”
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